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il' nostri lettori. 

Chi erano codesti Afiìliati del Silenzio? — 
Quarera il loro scopo? — Son queste le 
due principali domande che il lettore ci di-- 
rigerà fln dal principio. E noi non volen- 
do che egli conBervi dubbio alcuno su que-* 
ste due quistioni, nè che si formi un'idea 
del romanzo contrarla al vero t abbiaino 
creduto necessario premettere queste po- 
che idee come utile schiarimento^ le quali, 
lungi dall' anticipare razione dei romanzo, 
la, renderanno più chiara , e faranno si che 
* la mente se ne formi quel concetto che è 
giusto, senza Immaginare fatti del lutto e- 
stranei. Laonde , dichiariamo che la Com- 
pagnia del Silenzio non era che un aduna- 
mento di tali persone, che, facendo le viste « 
di vendicare un amico e parente, assassi-^ 
nato per tradimento privato tendente ad 
usurpare la sua eredità , si erano raccolti , 
fingendo nomi e caratteri , onde mercè 
il furto e l'omicidio formarsi una fortuna. 
1 mezzi di che si servivano per cittenere il 
loro intento, lo scoprimento dell'autore 
dell' assassinio, il trionfo della giustizia, a 
la punizione de'colpevoli^ formeranno tutto 
il nodo del romanzo. 
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Il Ifaurtorello - ' 

Esisteva un tempo un paradiso terrestre- Pi- 
tagora» figlio di quelle, felici contrade , le ehia^ 
mava il giardino dell' universo. * 

Era la Magna-Grecia, bagnata da tre mari: la 
Daunia.dove nadifue grazio ; le Lticaitia , dorè 
Annibale afpportò quel terribile colpo alla poten- 
za romana, la battaglia di Gaaiie ; era finaimea'- 
te la Puglia e la Campania , dove lo stesso An- 
nibale si addormentò silenziosamente sul sua let- 
to dr lauri e di rose. 

Da Partenope fino a Sibari, da Solmona, pa- 
tria di Ovidio » fino a Trapani » in tutti i punti 
della Sicilia , la feconda Cerere faceva rispar- 
miare all'uomo il kvoro de'campi* Fiori e. frutta 
crescevano senza. coltura. . 
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Adesso, tutto ciò si chiama il regao di Napoli 
a delle .due. Sicilie. Cercando bene, Aniùbale vi 
troverebbe ancora con che rifare le sue delizie di 
Capua ; ma .Cereri delFonizzata , non protegge 
più la mollezza di que' popoli. 

E stato quasi m gran cisiìgaA Quella lussu- 
reggiante scorza che ricovriva la terra delle Ca- 
labrie si è violentemente squarciata; un vento rui- 
. noso ha fischiato , lasciando in ogni parte della 
desolata campagna un' adorabile oasi , quasi per 
far vieppiù desiderare a' fìgii diseredati de' felici , 
gli splendori del perduto Eden« 

Quando il flagello della guerra è passato so- 
pra una illustre città , alcune colonne , sfuggi- 
te alla inavvertente clava dercidope , restano in 
pàftdà» e quesU avaazi di tNranzo o ék jmtm ha*" 
stano per far immaginata it glortOBO passito^ 
' SLdkache una sera d'inverno dellanoo 1783, 
la terra •eemidciò a: tendere, sumi profònA ed 
inuditi : un velo sanguinoso covri il cielo, e quei 
i9ari sereni che bagnano i golfi dell' Italia meri* 
dionale frèmerono per lungo tempo. 

La terra tremò tredici voke fra il tramonto 
e '1 levar del Sole. 

Nell'oscura notte , FEtna ed il Vesuvio ri- 
«plendeyano eòme due sinistri fari gij^rdandosi a 
traverso lo spazio. 

. L'indomani» il mar Tirreno,. il mare Jonio, e 
r Adriatico erano coverti di frantiHtt% 
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Avresle credulo che un gran uembo » pai Ula 
da'rialtl dell'Abruzzo, fosse passata sopra Tltalia, 
sradicando le città e le foreste. 

Le Gatabrievil paese di Basilicata, ed il priu^ 
cipato citeriore ; erano rovinali <la cima a fondo. 

Il cittadino che credava aver fatto uno spa*- 
veotevole sógno , coreana la sua eiUà Mtla e 
non la trovava più. Il villano procurava invano 
di ricOM6€€iM il caoipo che avea semiiìato il gior- 
no precedente. 

i boschi. di Alberi secolari erano abbattuti ed 
atterrati come i fragili steli del formefitoiie so* 
pra i quali la tempesta è passala. Dalle viscere 
delia terra sbacciavaoo strani vapori; i iiumi 
aveano canibiato di letto; città intere erano scom- 
parse, delle quali non.resta altro che il nome. 

Que' popoli oziosi sono faoili a domare : dopo 
tal catastrofe un lugubre scoraggiamento invase 
k doe parli deli' Appemioo. il lavoratore si co- 
ricò sul confine del suo campo distrutto. • 

Vennero i preti, e predicarono la crociata del 
lavoro. Vi fu im memento in cui si videro , (il 
che è uiì miracolo) gl'Italiani invasi dalla feb- 
bre del lavoro. Ma appena l'aratroiracoiava mio-' 
vi solchi ma appena la' pietra quadrala segnava 
pochi passi .sopra del suolo il recìnto delia casa 
riedificata » che ia montagna cacciò una seconda 
volta il suo grido di distruzione. 

11 mare^ eosa iuBidita» ^ alzò ad un tratto ad 
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ottanta piedi , 'e ricovrì pianure che non avevano 
mai sentito il vento delle coste. • 

Esisteva un prìncipe chè governava la città di 
Scilla , rimpetto Cariddi , sulla costa SiciUaaa. 
Egli laeeiò ii suo pakm e s* ind>arcò' iasiene a 
tutta la corte su' suoi vascelli. 
^ Ma si€00ffle il viaggiatore > se si er^de sàì'afl^ 
tica poesia , non poteva fuggire in quel formida- 
bile passaggio, la morte che si trovava a dritta 
ed a sinistra, sieeome Scilla evitata , mandava le 
sue vittime a Cariddi , cosi la terra ed il mare , 
entramlM i^emiai, si imivaQO allora eootro TueBio 
condannato. 

11 palazzo fu distrutto; la flotta fu aouichìia- 



suoi vassalli. * • ' 

£ da quel di, quafitonq^oe il Mediterraneo fos« 
se ritornato nelle profondità del suo letto, la ter- 
ra d' Italia convulsa , dilaniata , ebbe periodica*», 
mente i suoi attacchi di aHo myle. Tre mila sco^ 
se ebbero luogo durante i seguenti quattro anni. 
Cioè a dire più di due scòsse per ogni ventiquafr* 
tr'ore. ' 

Si formarono laghi senza fondo là dove erano 
state le città. 

Non lungi da Oppido, si vede un'apertura che 
sembra pr^otta da una enorme palla slanciata 
dal cielo. Intorno agli orli della voragine, la ter- 
ra è screpolata in forma di stella i come que* ve- 
tri forati da una palla. 
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L' Appennino è forte ; a resiMèf lutìgo. tempo. 

Alla 'fine di quattro anni , quella povera bella 
terra consumata e \inta , cadde ngì smo» ; ossia 
dormirà lungamente. • . • 

Un, mezzo secolo scorso non ha fatto scompar 
nre le gigantescbe cicatrici delle sife ferite. 

La parte meridionale della baja di Santa Eu- 
femia, situata nelrla Gàlabria Ultra 2.^ rimpetto 
alle isole Eolie , forma una bella spiaggia semi- 
circolare, la cui curva, veduta dal marOt ricorda 
esattamente V idea deir antico anfiteatro* 

Vi si trovano alcune capanne di pescatori, gri- 
ge come lo scoglio che le difende. 

La mattina , si veggono sul cupo azzurro del 
mare distaccarsi le vele latine d' una mezza doz-<^ 
Zina di teirche. La lunga antenna sottende lave- 
la triangolare , che da lontano credereste le ali 
distese d'uno di quéi grandi uccelli dellaspinggia. 

Talvolta il battello a vapore, che corre da Na- 
DoU a Palermo , passa e recinge indietro il suo 
lungo pennacchio di fumo, • ^ • .^ 

Dalla spiaggia , su cui T arena indorata si mi- 
schia ad una polvere^bruna che somiglia alla lava 
polverizzata , quando il cielo è chiaro , si vede 
una oscura macchia in mezzo al mar Tirreno : :è 
Stromboli, la più settentrionale delle isole Lipift* 
ri, doverli famoso brigante fra Diavolo^, si nau- 
seose per quasi un anno. ' ^ ' , . 

Dalla parte di mezzogiorno, la,veduta è limi* 
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tata dal. Capa VàUeàno/ Al nord stanoa le alture 

del Pizzo. * ' . 

11 paesa^to ò bello , ma parla di soiitudine e 
di tristezza. Ivi si prova un cevto non M che so* 
migliante al sentimento che. vi stringe il cuore 
allorofaé percorrete rovine* - 

E nulladimeno non vi sono rovine. 

11 cerchio di arena distendi la sua gran cur- 
và* Qua e là , qualche giovanetta dal passe ardi- 
to » dairantico garbo» discende con la brocca sulla, 
spalla ^ il seiftiero ebe^ sale ia terra ferma. Lo 
stanco canto de' pescatori , che stendono le loro 
reti sulla spiaggia > arriva all' orecchio ; e qual- 
che volta, allorché il mare è placido, una feluca 
caricando a orza le sue vele per fermare i remi » 
noanifo sulla riva ia ritmica canzone ^e' rematori 

siciliani. * ' ' 

La sera, se il vento è IrescOi un' àgile tartana 
saltella sulle placide onde, e si accosta alla spiag- 
gia con una folle temerità! Cade la notte , e là , 
verso il capo Vaticano > dove sono ì-doganiefi, à 
sentono molti colpi di archibugio. 

La tartana ritoma a LiparH .H contrabbanda è 
stato deposto a terra. 

Verso il centro della curva, la Bi^enlola » che 
prende origine al di sopra di Montekone, sbocca 
sulle arene e va sperdendo il suo corso in migliaja 
di soitili rigole tli. 

Era sulla Brcnlola che un tempo lavorava- 
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no , prioia della reatauraziooa del 48i&yi 4^a«a-* 
Wen /ìjfwrt drf Martorello; . / * 

Non vi sono rovine visìbili lungo questa spiag^ 
già f inft lì stmp invece ticdrdi. 

Il Martorello è una valle molto vasta che ar- 
Tvm di sghembo sulk spiaggia per un piccol pas- 
saggio , dove la Brentola taglia la piccola catena 
degli scogli. 

Dalle epiaggie lUm si'tede il Martorello se non 
si è situati precisamente dirimpetto alìa.gola delle 
montagne. . ' » 

Un casotto di doganiere, fabbricato sulla roccia 
si alza sulla spiaggia alta che si trova airinterno. 
Àlctmi piccoli Mìì f mirti ^ e ceérì selvaggi vi 
formano un piccolo groppo. sormontato da dae 
tronchi di elei. ^ ^ ^ ' 

Questo gruppo di' alberi 6 conosciuto sulla co- 
sta: ^rve di punto di rilievo a' marinari. .* 

' Una strada pe' carri / sfondata in cento lue- 
ghi , passa tra la sinistra riva della Brentola , e 
lo . scoglio su, cui è situato il casotto. £ssa gira 
bruscamente , come lo stesso fiume , e s' interna 
nella valle in mezzo a vergini terreni deve ore^ 
scono, ne'baissi fondi , il riso scar^araénte semi'* 
nato, e sulle crespe V odorosa mostarda. 

A cinqueeento passi dallo strette , si trovano 
molle tracce di una barriera di dazio pel manteni- 
mento de* ponti e delle stradoni dae pilastri d'un 
ponte di legno , il cui intavolato è scomparso ; e 
alcuni rottami sepolti in una specie di pantano. 
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Il fìume qui ha fatto delle sue , terminando e 
covrendo nel teinno stesso danni <^he furono l' o- 
pera dell'uomo. Ingranditosi, ha preso possesso 
del luogo dove fu un tempo la piii bella fècriera 
delle Calabrie, B forse dell' Italia. 

Questo pantano ha occupato il luogo stesso dei 
fiabbricaii cbe.lurono distrutti e rasi al suolo nel^ 
l'epoca de'disastri del iSìb. ^ - 

Quasi cento famiglie furono disperse e.traspor- 
tate le une io Sicilia - nel Val di Demeiia , le al* 
tre ne'principati. • ^ 

Le abitazioni di ques(e. famiglie » co^uite in 
legno per la maggior parte, erano state bruciate. 

Non vi sono nemmeno rovine per attestare 
questa dìstrozioae, perehè le file di pieire di quel^ 
le umili abitazioni erano sotterrate da lungo tem- 
po nelle spine e nelle alte erbe. 

La nuova popolazione , composta di montanari 
presi dalla parte opposta al nord-est degli Appen- 
nini, appena conosceva l.lstoria degli antimi- sd)i-« 
tanti del paese. 

£s8a aveva disertate le vicinanze della Xerriera 
invase dalle acque. Ciò che si chiamava il vil- 
laggio 9 un gruppo di quindici a venti capanne , 
era situato molto più a mezzogiorne, al di là della 
strada che conduce da Monteleone a Messina. 

Non vi esisteva più che un solo casolare» for- 
mato di legno , e di avanzi di marmo , occupato 
da una vecchia donna il quasi 100 anni. 
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' Si diceva nel paese che gli spiriti frequentava- 
no quelle rovine nascoste sotto l'erbe. « * 



tutt'i suoi figli da molti anni, e restasse sola nella 
sua povera capanna posta sul rove8dd4ella spiag-* 
già alta , si erano intesi uscire de' canti dalla sua 
porta semiaperta. 

E sovente , in mezze^ alla notte un^ Inme per^ 
correva il fiume , mentre che una voce spezzata 
chiafflava un nomò che nessuno aveva potuto di- 
stinguere... * 

Il certo si è che. le acque , avvicinandosi sem- 
pre j metm stemperata quella terra screpolata e 
quasi scissa dalie scosse vuloaniche. 

Questo nudvo pantano > le. cui fèniieutazitfni 
si operavano a grandi profondità , conservava la 
malaria, malgrado la vicinanza delle spiagge. 

La malaria, la cui origine probabilmente era 
nella rovine stesse della férriera>> si distendeva 
molto lontana e desolava tutto il paese. 

La domenica, allorché le campane del convento 
' del Corpo-Santo abnunzi^Vano T uffizio divino 
sembrava che una processione di fantasmi ascen- 
desse la collina. 

Un miglio napoletano lontano da' pantani 'del 
Martorello in fondo alla valle ^he corre quasi pa- 
rallelamente al fiume ) si trova la strada di posta 
che da Monteleone conduce al piccolo porto di 
Tropea» indi a Nicotera ed a Palmi.- 
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Tropea è stazione di l^aiteUi a vapora fra 
Napoli e Sicilia. • . , ^ - 

Nel luogo in mi la strada passa la Breatola 
8O0fa m ifmoì ponte di pietra , si alza una casa 
quadrata , solidamente fabbricata , e che sembra 
dell' edUt almroo di ctoquaiit' anoL Una istfizkHHS 
dipinta in leggibili caratteri al di sopra deIla,porta 
maestra^ annunzia ai viaggialori ohe si trovano 
inmnzt aU'optorta del Gorpo^Sanf&» ^ 

Pochi passi lontani dairostéria» k^trada, la 
valle, ed il fiume formano un brusco angolo per 
prendere una direzione perpendicolare al fiume. 

11 fiuwet la valle e la alrada si sviano eosl per 
costeggiare una salita coperta da macig»i e moUé 
erta » sulla ciiua della quale si alza il maestoso 
oonvfioto ini Corpo^^SontQ^ ette ha dato il ano 

. me all'umile osteria. 

Il 15 ottobre 1823, Battista Giulifa0ttì, vettu^ 
rino di Monteleone, ritornava dal picco! porto di 
Palmi, conducendo quattro viaggiatori nella. sua 
carrom tutta nuova: ite flelVìBterM»* ed uno nel 
biroccio che serviva di sedia. • ' 

• 

La sua^arro^^a era tirata da due J^uotii eavalli 

dell' Abruzzo citeriore , ferrati di recente , e ben 
guarniti di pennacchi di lana: un bell'equipaggio, 
il cui appareectiio^ra stato fatto, al partir ^Moih 
teleone; dalla giovine moglie di Battista. 
Appo i giovani sposi , tutto è galaate , Uàiò 
. si risente delle allegrezze della luna di mele. * 
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Ballista era un allegro giovinoUo, un poco pal- 
lido e molto magro (6 il paese)^ ma ben foraato, e 
che portava fieramente la sua pettinatura da don- 
na. Egli correva, essendo più premuroso di arri- 
vare degli slessi viaggiatori. 

Ncir interno vi era un uomo di circa quaranta 
anni , di malaticcia apparenza , che portava sulla 
sua testa calva un berretto di seta nera. Egli oc- 
cupava il fondo, egli solo , a'termini espressi del 
suo contratto con Battista Giubbetti, 

Sul banco d' innanzi , un adolescente ed una 
giovinetta vi stavano seduti con le spalle verso ì 
cavalli» 

L'adolescente portava quel costume semi-cle- 
ricale che in tutti i paesi fa riconoscere gli allil-y ' 
\i de' seminarli. l a fanciulla aveva una piccola 
veste di tela grigia ed un cappello di paglia di 
Francia. Non era uno sfarzoso, abbigliamento, ma 
sembrava che la fanciulla non vi attaccasse nes- 
sun' idea ; essa aveva, malgrado V àstuzia del suo 
sguardo e le finezze del suo bel sorriso, Ta^ptìUo 
ancora più riservato del suo compagno. * "^r^ ir 

Era una piccola religiosa in erba, come l'altro 
era un candidato al sacerdozio. ■ - Hfj. 

Entrambi abbondano nel regno di Napoli. ^ 

Essa era avvenente, ed anche bella. Diremmo 
quasi che era piuttosto bella che avvenente, sen- 
za le gentilezze infantili ed imprevedute di quel 
bel sorriso che passava ed ógni momento sotto il 
suo contegno decente ed austero. 
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Questo contegno apparteneva air educazione ; 
la natura aveva creato quel sorriso. ^ u utnt 

11 disegno del suo volto era delicato ed ardito 
nel tempo stesso. La fronte intelligente al più aU 
to grado, veniva coronata da capelli neri, la cui 
ricchezza, dissimulata piuttosto che messa in mo- 
stra , si perdeva sotto un piccolo berretto di tela 
di rensa senza linimenti. , mm < 

Senza questo berretto , il povero cappello di 
paglia sarebbe stato quasi eleganteé « ' d 

L' occhio pensava ; ma si faceva grave a pia- 
cere, ".-i ' 

Una gorgierina dava alla veste quell'aria che 
" il geloso berretto infliggeva al cappello. 
\aÉEd intanto, sotto questo severo acconciamen- 
to, era molto facile indovinare la flessibilità d'una 
vita di già formata, e che avrebbe fatto scricchio- 
lar^ le lucide pieghe del raso. ''^ " 

Quel volto, che indicava nel medesimo tempo 
la bontà, la grazia infantile, e non so quale spi- 
rito avventuriero ed ardito s'illuminava d'un co- 
sì affettuoso sorriso, quando essa guardava suo 
•fratello, che i più indifferenti avrebbero sentito 
nascere in essi la premura e quasi l'affezione. 

Doveva essere suo fratello quel seminarista dai 
lunghi capelli biondi che aspettavano la chierica. 
Vi era fra que'due fanciulli una somiglianza che 
non poteva ingannare. 

La gravità del giovine era solamente più inno- 
cente e più sincera. • 
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A giudicarne dairaspetto / Il fratèllo avaa di- 

ciotto anni e la sorella sedici. 

Parlandosi sottovoce» es^i alteriiavàno ora llia^ 
liane, ed ora il francese , ed in entrambi i casi , 
il loro linguaggio era di una eguale purezza. 

Ma , repipracaiBente non prottdiizìavano i loro 
nomi che in ftancòse. 

11 fratello si chiamava Giuliano, la Sjorella Ce- 
leste. • • ' . V 

Quegli che stava in fondo avea pure un nome 
francese. Quando il vetturino aveva allogato i 
suoi passcggieri nel momento della partenza , lo ; 
avea chiamato dapprima sig. Davide. 

11 sig. Davide si taceva dal principio del viai^^ 
gio. Appena aveva egli vólto uno sguardo solo di- 
slratto'sulla giovino coppia che gli slava di fronte. 
. Solamente , Ceiosie avendo ^pronunziata la pa- 
roda brigante, il sig. Davide aveva alzato le spaile 
con grande affeltezione di dispre^szo; 

Coloro * che viaggiano nelle Calabrie pronun- 
ziano spesso la parola brigante, l vili tremano : 
gli scettici fanno come il nostro ammalato dal ber- 
retto di seta nera ; alzano le spalle. 11 erg. Da- 
vide aveva le sue particolari ^ragioni quando si 
parlava cosi di briganti* * 

Era un Volta bilioso e cogitabondo ; ima tosta 
di Ginevrino» un poco ristretta, ma decisiva c di 
ferma risoluzione. Non può dirsi che avesse runa 
cattiva fisonomia. Nel nostro secolo vantaggioso 

cu AFF. DEL SIL. — * 1. S 
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que^l^ parola , calli vo , arriva a hqu aver più 
gnfficato ; ^lisogna .-surrogare ad essa più precis^e 
^espressioni. 

Leggevasi nello sguardo freddo e melaDconico 
del sig. Davide una profonda indifferenza che si 

{poteva facilnaente tradurre con la- paiola. misan- 
fo/^ia. ; Ne' 'coritorni della sua bacca eravi T a- 
. sprezza e la severità. 

La sua fronte alta aveva un* aria di superbia. 
La curva caprina del suo naso era provocante. 

In spuima, V aspetto generale di quel viso an- 
nunziava la riflessione , la riserva, V austerità , 
r egoismo. • 

Non ci fingane the un solo personaggio da di- 
pingere , cioè il compagno del vetturino . quello 
che stava sedato nel biroccio vicino a Battista 

Giubbetti. ' • * - , * 

Si chiamava il cavaliere d' Àthol sui libro del 
vetturino. * • \ . 

'Egli arrivava damila Sipilia col vapore, e non 
avea iittato il suespósto che fino al eonveqto dei 

Corpo-Santo. , - . • 

Era^un bel giovine dalla intera svelta, «d emi- 
nenteo^nte valoro3a. 

La meditazione non lo vinceva , almeno in ap- 
parenza, il suo* sguardo chiaro ed indifferente , 
si portava sul paesaggio , menlre che le sue afli^ 
late dita , biauche e belle come dita di contessa ^ 
avvolgevano un piccolo sigaro. 
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Egli era giovanissima; Appena avreste creduto, 
che contasse vetttidue a venti tré. anni , senza il 
morbido mustacchi^ che gli adombrava il labbro 
.superiora. Essendo mezzo Sdraiato nel biroccio , 
non si poteva giudicare la sua statura, ma Fa vreste 
immaginata graqde, e la stessa indifferenza della 
sua positura annunziava non so qualQ meraviglio- 
sa sveltezza; 

Sembrava che tutto fosse facile a questo bel 
pigro leone , salvo forse la sconcezza rigida ed 
inceppata de' lUKstri genùemeu alla moda, ' 

Il ^ costume indicava un viaggiatore di ahi- 
tudine. 

Quantunque i torkti non ablM)ndino in questi 

luoghi, pur. tuttavia ne vengono/ ógni anno, una 
cinquantina 41 nglesi prendono la cur^ di traspor- 
tare nelle loro tasche qualche gleba deLjterreoo 
che circonda V abisso d' Oppido. 

Il nostro giovine, la cui bella bocca faceva ri- 
suonare una parola musicale e sonora^ non pote- 
va essere un Inglese. • ' 

Ciò non ostante Battista , Uonest' uomo i lo 
chiamava milord ! * • 

É j)uesto il risultata di quella febbre di viaggi 
che da cinquantanni ha invasi i coltellinai di Bir- 
mingham. Chiunque viaggia in Grecia o in Italia 
passa presso gì' indigeni per un fabbricante di 
rasoi I e riceve direttamente questo titolo di mi- 
lord. - * - 
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• Del resto , il nome di Alhol è illustre dall'al- 
tra parte del distretto; esso apparteneva agli an- 
tichi sovrani dejr isola di Man': esso è iscritto , 
.con titolo ducale neì peerage. del Regno unito» 

É un gvan nome portato da grandissimi si- 
gnori. . ; 

Ma, diciamolo subito, il nostro cavaliere d*A- 
thol non aveva nessun dritto^ di successione alla 
pària. ' \ , 

Egli avea laria ardita della gioventù eia sorte. 

La strada che conduce da Tropea a Monteleo- 
ne s' inoltra su* suoi passi , ricacciata dalla base 
del Monte Mimo in tal modo che costeggia un 
poco il mare^priìna di arrivare al Capo-Vaticano. 

— Guardate , milord , disse Battista nel mo- 
mento in cui Tangolo delk' strada scovriva il mar 
Tirreno ; ecco una veduta !... Indietro si vede 
benissimo la Sicilia^ l'antica Trinacria ..;..o 
Sicania, capitale Siracusa, nei tempo de^Rcmia* 
ni ... presentemente Palermo : produce vini ec- 
cellenti , frutta , biada, olio » seta , lana , coto- 
ne , zucchero, manna, mèle, cera ... aria pura 
e sana./ mare pieno di pesci celebre pel suo • 
vulcano che ha nome Etna f ed è elevato tre 
miglia e tanti metri al di sopra del livello del ma- 
fe....yi sono mine di oro, d' argento , rame , 
pioràbo , e ferro.... scavi di porfido, marmo, di- 
aspro, agata , smeraldi ... produce V allume , il 
vitriolo» lo zolfo... Ma Vostra Eccellenza di là 
viene , s* interruppe troppo lardi Battista. 



Digitized by Go 



Tatti i vetturini sMfa^un pooo éieerimi ; essi 
colgono con piace^re IVqcca&ionf'jU. mostrare ie 
loro cogmziom. ^. • ' 

A sinistra-, con.,Yostro permesso , milord, 
riprese BaUista ,.soao lO; isole Lipari, la prinei- 
psuie delle quali. 

Che ci è adesso al Martorelio ? domandò 
bmscameRte il Tiaggìatbre. 

Battista fu sul punto di abbandonare le guide. 

Egli guardò sott' occhio il cavaliere d' Àthol. 

— Sua Elccellenza è venuta una volta nel 
paese? . ' 

— Ti domaiido, amico, che ci è adei^so al Mar- 
torello , ripetè il cavaliere d' Alhol. 

— £bbene, rispose il. vetturino , al Martorel- 
io... milord?... niente che io sappia, . 

— €he cosa son divenuti i Sei ? . 
— I Seiì.j, ripetè Battista con ariaioDOcente. 
E nello stesso tempo allungò ua gran colp9 di 

frusta alle sue bestie. 

Il cavaliere d'Athol si mise a fischiare dolce- 
mente 1' aria di Fimvaoti. 

Amid allegri , andiamo atta perni 
' — Una beir aria napqletana, milord !... mor- 
morò il vetturino , la cui agitazione era visibile « 

— Che cosa son divenuti^ iS^i ? . . . ripete il 
viaggiatore. ' • • * . 

- Ohimè ! borbottò Baitìsta ^ non mancano 
genti che saaoo la musica. 
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— Dannili fomano, ùtóxùò il eaValìere é: A- 

thor> se. cftnosci il carbone ed il ferro. 

Battista , tremante , dr^de la sua mana. 

r-^ Bene! bene! diss'egli sentendo che to" stra- 
niero gli stringeva in modo espre^ivo la destra; 
ho inteso dire che molti cqnosoeTano qufesto se* 

gno... ' * . . 

il cavaliere d* Athol sorrise e disse : ^ 
- Amico tu sei prudente. ' 

E lasciando la mano di Battista , lo guardò in 
faccia pronnneiando distintaménte : 

— Vi è cosa più foHe del ferro ? ' 

— \ièln fed6|.replicé il vetturino senza esi- 
tare, 

— Vi è cosa fiù mra dd carbone ? aggiunse 
il giovine viaggiatore. - \ 

— E la coscienza del traditore/ ' 
Sèi tu affiliato ? . . 

— Voi siete maestro!... per grazia di Dio! lo 
ho una moglie ed un figlio che sta per venire... 
Ma se bisogna andare , si andrà ! ' ^ 

' — Che cosa son divenuti i sei ? domandò per 
la terza volte Altok 

— Et5celleBza> 4>e siete maestro , <iome potete 

ignorarlo ? 

J — Parla ! comando il giovane. viaggiatore, in 
nome del carbone e del ferro. 
^ Essi errano * • -mormorò il vetturino. - 

— Io so dov' è la tomba del settimo, pronun- 
ziò il cavaliere d' Athol melanconicamente. 
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Battista si scovrì rispcUosameiite e si fece il 
segno della croce. - ' * - ^ 

— Il settiitio èra iin saato ! egli disse. - 
Indi riprese con tetra voce : 

— Quando celine ateassinalo Mario Moììteleo- 
ne , tre voHe conte , due volte barone , e mae- 
stro de' cavalieri ferrài , i sei gentiluomini furo*" 
no proscritti... io ripeto ciò che mi è stato dot- 
to , Eccellenza. Essi vennero una notte : era il 
15 ottobre 1846 : si fecero aprire le porte del 
convento del Corpo-Saoto , là sopra del Marto-r 
rello , evdìehiararroo la venidetta ^U' onfiicida di 
Mario Monteleone. 

— 11 nome di quest' omicida? dimandò AtlioL- 

— Son oggi quattro seltimanè , rispose Bat- 
tista abbassando la, voce, che il marchese di Fian- 
cavilla è morta... 



Digitized 



0 



2i GU AFFILIATI 

Come morto ? 

— Con un colpo di eollelio calabrese in mez- 
zo al cuore. 

E questo marchese di Francaviira era gover- 
natore del Pizzo joeir epoca deU esecuzione ! 

— SI, signore. . . e , nel momento della sua 
morte , intendente della Calabria Ultra 3 * 

^ Fmncavilla era colpevole» disse il cavalie- 
re d' Athol parlando a sè stesso: ma non ft desso 
che faa ucciso Monteieonc l sei non sono an- 
dati più in allo ? • ' ' 

— Più in alto? ripetè il vetturino; no... Gia- 
como Doria è morto nel stto letto.,, i suoi due fi- 
gli hanno avuta la sua eredità. 

— Il conte Giacomo JDcoria efa dunque sospet- 
talo? domandò vivamente AthoL 

— Lo ripeto, ciò ohe si dice, disse Battista per 
la seconda volta ; sono i Doria «he posseggono i 
beni di Monteleano... Ed il conte Giacomo si tro- 
vava nel paese quando *avvemie la svmitura. 

Il giovane viaggiatore pensava. 

— E più, basso? diss'egli ad un tratto. 

— Più basso ? ripetè Battista. • - 

— La vendetta de' sei è andata più basso? 

— ^Àh! vedete, signore, io non po&so )[iariare 
che dietro i si diccj Vi ù il colonnello. * 

T.... lo so... 

11 colonnello T^... è stato trovalo da lun- 
go tempo» in mezzo la strada di Cosenza col voi* 
to in un pantano. 
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La lama del coUello eakibre&e usciva dietro i 

reni (li lui. \ ^ - i . 

— Era il .coltello d'un affilialo'? 

— Era il (Otello del «Silenzio^ 

Neir interno della carrozza, V uomo dal ber? 

retto di 'Séte nera aveva cbinsigru occhi. Sem- 
brava che dormfese. . . ' 

— É vero, piccola sorella, diceva .GiuliaDO te^ 
nendo le mani di Celeste nelle sue ; che io sono 
destinalo ad un ministero di rassegnazione e, di 
carità ; io tm dovrei avere che pensieri pacìfici. . . 
ebbene, mi sento , mio malgrado, invaso e tra- 
scinato al racconto di battaglie guerriere» ed atti- 
che di quelle altre battaglie elicsi danno nel mon- 
do» con m jsalone per campo chiuso e la passione 
per arme.«« lo témo qualche volta... 

— Niente ti obbliga a ricevere gli ordini, Giu- 
liano» mio caro fratello, replicò la giovmettà. 

— Niente? e la mia vocazione ? . 

: — Se tu desideri il. mondo cominciò Ce- 
leste^ 

Egli la interruppe con, .un movimento di col- 
leraf w^. 

— Ah ! tu sei molto fortunata ! tvt non desi- 
deri niente! 

Celeste frenò un soapiro, 

Intanto replicò, mentre i suoi occhi nasconda- 
vano il loro fulgido ràggio dietro lé-soa^htuse 
pupille. 
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— lo non conosco nientOr fi^teUo mio. 

— Ed io nemmeno. 

— Allora che cosa puoi desiderale ? 
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. — Forse so spiegare ciò che succede in me ? 
e sapresti tu comprenderlo ? lo sotliro l 
' Celeste alzò le mani del fratello e le appog-^ 
giò sulle sue labbra. 

La carrozza arrivava sulla cima del capo Va- 
ticano, e tutto quel gran paesaggio, tranquillo e 
monotono, della bajà di Sant'Eufemia si spiegala 
innanzi a' nostri viaggiatori. • - 

Allora. che Giuliano non parlava più; Celeste 
awva ìquàsì im rimorso di averle ifiterfotto. 

Frangenti che. si amano» la superiorità non re- 
ca molestia veruna. ^ 

Si ha beir ignorare questa superiorità; essa 
procede dall' amore»* 

Celeste strinse la maBodi Giuliano fra le sue. 

~ Vediamo, fratello, essa disse, ecco quel fa- 
moso golfo di cul mi parli dal ^prìncipio della stra^ 
da... Raccontami due^Q tre capitoli delie Vi^/orie 
e conquiste. 

' Questo ( un capitolo delle Disfalle e Ro- 
vesci, sorella mia, rispose Giuliano^ l'Istoria sta 
nella mia mente, moHo meglio impressa che s$ 
l'avessi letta in qualche parte... È un testimo- 
ne oculare che me T ha raccontata*.. Il buon Ma* 
miele.,. 



— Il nostro caro Maóuele stava là? sclamò la 
gioviaetta. Ahi te m pi^go» Giuliano , fammi 
questo racconto ; sarà come^ se parlassimo del no- 
stro boao'padre l 

Intfoel nftaiento, gli o^idel sjg. Davide -si 
aprirono impercetUb rimente* Egli portò ano sguar* 
4]oTapido e panetrajBte sui 'giovanetti che gU sta^ 
vano di fronte ; indi lasciò ricadere le sue pal- 
pebre. • . ' ' /* 

Salvo questo nnovimento. del tutto fisico delle 
palpebre e 1 sottile raggio che gli uscì dalla pu- 
pilla , la sua fisonomiaaioii eambiò^ 

— Credi che Manuele sia realnrente nostro 
parente? Gelejstetxlomaiidò ad un tratto Giuliano. 

^ Sarei desolata se non lo fosse , rispose vi- 
vamene la giovinetta. ' / 
- 'Essa aspettò' con «ma spèeèe^di ansietà, ÈredeiH 
do che Giuliano.aggiungesse qualche cosa su que- 
sto soggetto ; ma oostui interrùppe il discorso. 
• ^ Si , si , Manuele mi ha spesso raccontato 
eiò... Eavvi in quel racconto un cpnte di- Monte-' 
leone che somiglia agli eroi della Grecia e dei* 
r antica Roma. - . 

' I^ascoltot^dì^ Celeste assmnendo un'aria 
attenta , e piegò le sue belle mani bianche sulle 
ginocchia. . •'^ ^ - 

Gioliano. intanto pedsava e non parlava. * * . 

— Ebbene? fece la giovinetta rimproverandolo. 
-7 Io peasavìr^ dìaae Gii^no portaBdo uno 
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Sguardo dalla parte di ùMìAe per a^Bleiirarsi efae ■ 
dormm aocoia^io pensava ai nostro presento 
ed ài nostro a-venire, Celeste... H . nostro pas** 
salo è breve, e non ci ha niente insegnato, se non 
che debbiamo la luce ad uaa ìamigUa stianiera , 
esiliata e proscritta. Le rifoluÈiom sono leste»* 
se in ^ ogni luogo: esse.giltauo qua e là sopra 
una terra estranea de' pw&n orfani eondano»* 
ti. lo pensava a' figli orfani dr quél Mario Mon- 
leleone..-. . • ' • / 

— Aveva figli ? 

— Tre figli , che gli furono, riqpiti tulli e4re 
da una inesplicabile fataM e *che non ha mai ri- 
veduti,... tre figli di cui portò successivamente il 
lutto» e ohe egli fece ricercare luogo tempo» 
lunghissimo tempo in Francia , in Alemagna... 
dovunque... e sempre invano l... tre Qgli 
no, idue ultifflì speciafmente,*il cuore della loro 
povera madre.... Sicché dopo il loro ratto , Ma- 
rio Monteieone restò solo con una morta nella sua 
casa deserta... Sua moglie avéa perduta la ra- 
gione ! \' 

Celeste ascoltava con gli occhi pieni itils^ime, 
Nostra. madre , es$a mormorò , è mortagli 
Sicilia».. Manuele me lo ha detto* 

Giuliano passò la mano sulla fronte, ed il suo 
volto ^ più pallido, si covri di una espressione di 
scoraggiaftiento. . . . 

— io flou so, no, non so, Celeste, donde mi 



questa profonda tpUtazza che i io talune 
we, UH -disgusta della vita.:» Mi mùìfPà che una 
grande sventura pendà sopra di noi ed intorno a 
noi » una sventura^, unà sTOntura che ha comin- 
eiato con noi e non finirà che con noi... Io ho 
fatto molti sforzi per indovinare: non ho potuto.. 
Ma v'ha.ne'Hfmei ricerdrun punto preciso edih- 
cancellabile. É il giorno in cui, per la prima vol- 
ta» vedemmo il nosiro buon Manuele... Noi era- 
vamo in quella terra del vai di Mazzata dove era- 
vamo allevati per carità... io lo veggo ancora cor« 
rere .verso di noi con le biraccia aperte... e noi 
timidi , irresoluti , fuggire alia vista di questo 
stràniera. ' ^ 

— Quei giorno egli ci di^se ch^ eravamo suoi 
figli] . 

— Ci disso che stavamo per /iivenire ricchi e 
felici... Noi lo seguimmo in quella casa non lun- 
gi da Catania ... ogni giorno egli scriveva let- 
tere j e mi .ricordo che una volta mi disse : « Se 
non fossi tuo padre , Giuliano » mi amcFesti an-* 
cora?t ' ' 

— Così ti disse ? domanda Celeste curiosa- 
mente. ^ ; - 

— Si... e mi parlò di nàia madre... che veni- 
va da lontane per eercarmi*. . da Trancia senza 
dubbio.,. Ad un tratto / egli si assentò... quan- 
do ritornò , èra l}en cambiato l ' . 

— Mi ricordo, egli fu ammalato.,. 
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-r-E nel suo letto .» allorché ci avvicina vama» 
pi guardavi^ eoa gU occhi pieni di lagrime^ , 

. Celeste ripetè , 
^ — Mi ricordo. • ' 

— la era già ^raiide , ripirese Giuliano ; era' 
verso la fine dell* autunno , sei anni or sono . . . 
quando egli potè alzarsi ci oondusse a Girg^nti 
'per comprare, abiti di lutto*. ' * ^* 

— Ci disse che suo fratello era morie ! . . . 
ntormorò Giuliano* , 

'La giovinetta rispose : ' 

> — Perahè ci avrebbe ingannati ? 

Le loro mani erano riunite ; esèi si guardava* 
no. Giuliano fu il primo a voltare gli occhi. 
. — Ceiéste ; egli^diàse*, io «r^o che morrò 
giovine. . * ' ' . 

Indi^iìggiunse : J ' 

> — lo prego Iddio che ti prenda prima di me , 
0 Celeste , ailinchè tu nonre^sti sola^suUa terra ! 

*^ Tu sei buono; onormoròUa fenciullai ledimi 
p^ilpebre divennero^ umide : tutto il tuo cuore sta 
in queste parolai 

Manuele è melanconico, riprese Giuliano non 
cercando nemmeno di combattere quella sua teo^ 
denza all'ippeeoodria; Manuele ci ha lasciati con 
la morte nel cuore... Non so perchè , ricevendo 
la sua ultima, lettera con la ^uale ci mandava die^ 
ci ducali, e ci dava appuntamento. in questo inco- 
gnito paese » Tidéa dcUa^sua povertà mi ha inva^ 
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SO per la Drima volta... Noi non abbiamo, mai 
mancato (Irniente, Borellamìa, ma dove Maìdue*- 

le prende il danaro chje ci dà ? v 
Celeste alzò su di Jui i.suoi grandi occhia 

— Spesso mi son fatta questa quistione, pro- 
nunziò essa ;50tto voce. 

Prima di ipe !... disse Giuliasfo sorpreso. 
Tu non mi dici adunaue .tutto ciò cbe p^asl, o 
Celeste ? - , . ^ ' 

Tutto ciò che può renderti felice , Giulia- 
no , io te lo dico. , ' , r ' 

In quel- momento , sia con intenzione , sia in- 
volontariamente , il signor Djivide si allungò sul 
banco , e riaprì le palbebre per metà. 

— Senti , piccola sorella , disse Giuliano ab- 
bandonando subito questo soggetto di intima con« 
versazione ; bisógna prendere le cose da più so>- 
pra... Mario ^ de'principi di Benevento, eqnte di 
Monteleone y di Palazzi e di Viserta , bìironeidi 
Civita-Galla, e di Vittola era il più gran signore' 
delle Calabrie. Orfaiio di padr.e e di naadre , era 
stato' allevalo in Coi le coti T . crede di DofÌJ| , e 
Francesco » principe ereditario dei jregno delle 
Dite Sicilie. " 

1 1 re amava i tr^ adolescenti d* una quasi egua- 
le tenerezza. 

É necessario dira che T affezione del re fosse 
molto gd?ande , perchè non cessò di amare Mario 
Monteleone allorché costui > trascinato dalle idee 
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di libertà verso t'a fine dell' ultimo se^lo, jirese 
partito per riformatori. 

Giacomo Doria la segui. . * ' 

Ma .Mario Monteleone noiKyòleva io straniero, 
e quaiKlo il generale francese Chami^ionnet vcn- 
* ne à fare V assedio di Napoli , nel 179U, egli si 
urit con le braccia nude e la cintura rossa intor- 
no al corpo , a quei battaglioni di pescatori e di 
lazzaroni che difesero Napoli Con tanto eroismo. 

L' Augusto Ferdinando strinse quella mano 
ancora nera di polvere. Egli tenne lungo tempo 
abbracciato Mario chiankandolo suo -figlio. 

Mario Monteleone un giorno prese congedo dal 
Re , lasciò la Certe per sempre , e sì ritirò nei 
suoi dominii. ' . 

Ciò avveniva verso il principio di questo 'seco- 
lo, Montefcone visse prima nella solitudine. Egli 
non aveva che uh solo timico, Giacomo Doria suo 
antico compagno d- armi è di pìacerr. - 

Quando Giacomo Boria ritornava in Napoli , 
Monteleone restava solo icon unar giovjEine paren- 
te, allevata per carità nella sua famiglia, e che 
gli teneva luogo di sorella. • • 

Costei .si chiamava Barbara di Monteleone. Ma- 
rio l'amava pel suo spirito ingegnoso e sottomes- 
so , per la sua scelta educazione, per la sua pie-- 
tà. Forse Barbara amava Mario in un altro modo. 

Mi sembra di vedere questa donna di cui Ma^ 
nude mi ha fallo piii di una volta il ritratto. Es- 
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sa avera la bellezza det volto , ma un accid(^nte 
avvenuto nella sua infanzia avea diiTormala la sua 
vita. Le sue spalle ineguali, il derso raccorciato, 
e sconcio , imprimevano a tutta la sua persona 
un suggello di difformità. Essa portava , per na^ 
scendere tutto ciò , vesti larghe e di severo co- 
lore , simili a quelle delle monache. 

'Essa aveva pochi anni di meno del suo paren- 
te e protettore . ' . ^ ^ 

Quando JVIonteleone sposò, verseranno 1801» 
la bella Maria di Amalfi , Barbara fece alla gio- 
vane sposa un'accoglienza piena di grazia e di af- 
feziene. ^ . * - 

Ma fu veduta dimagrare ed impallidire : essa 
{tt presa da jina malattia dr languore ; e si credè 
che stesse per perdere la vita. * 

il segretario del conte di Monteleone ^ vn- 0- 
landese, fece venire dal suo paese un dotto medi- ^ 
co ; Barbara fu salvata , ma il suo volto conservò 
sempre una maschéra di livido pallore. ^ * 

Maria di Amalfi, la nuova sposa del conte, di-. " 
scendeva da una grande famiglia , ma senza for- 
tuna.. Il conte non ne aveva bisogno. Clfe cosa 
una dote avrebbe aggiunto a' suoi immensi do- 
mmu? 

£ssa aveva la bellezza d'un angelo; ed il cuo- 
re.era più angelico della sua> bellezza. « . 

Essa portò al conte la sua bella giovenlfi, Ta- 
nima soave piena di amore > uno spirito coliiva- 
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. io, UQ nobile cuore che. sapeva compatire tulle le 
sventure. * . - \ . 

Poco tempo dopo la guarigione di Barbara, Id- 
dio volle mellere il colmo alle gioje di UlIaQleleor 
ne. Maria diede al)a luce un figlio. 
. Quante speranze intorno a quella c|ira .culla ! 
e quanto araofe !• - . 

Barbara , più pazza della stessa giovaiìc ma- 
dre , Qon poteva stancarsi di caro2ze«*£ssa di- 
sputava il neonato alla nutrice e. lo voleva sempre 
DcUc sue braccia. . • . ' 

Era trn dolce e soave spettacolo quello che 
offriva la saln debcastello nelle lunghe serate di 
iqverno. 11 nobile volto di Monteleone sembrava 
riflettere tutti quegli amici sorrisi che si schiude- 
vano intocno a quella culla in cui si riconcentra- 
vano le sue speranze, 

. Ma ad un tratto un velo di lutto covri quelle 
allegrezze di famiglia , e quelle tenere speranze. 

U na mattina, la nutrice rqcò piangendo la culla 
viK)ta/ . • 

Barbara -si strappò i <;apelli ; il suo dolore fti 
in qualche modo piti forte del dolore de genitori. 
' * Passato il primo momento di. meraviglia , si 
domandò da qual mano avesse potuto partire quel 
vile e ter ril>ile colpo. . 

Che cosa' rispóndere ? 

La nutrice aveva la madre nel paese: una vec- 
chia che si chiamava Berta. Berta sola potè dire 
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che una truppa di zingari ^ era accampata nella 
valle. Questa Berta apparteneva a BarbararC, co- 
me Barbara , adorava h madre ed ài figlio. 

Molti corrieri partHrdno per tutle le parti* Bar^ 
bara aspettava il loro ritorno alla più alta finestra 
del castello* Quando li vedeva da lontano, correva 
a loro incontro. ' - * ; * 

Ma non si erano veduti in nessun luogo ^j^è 
zingarr, nè faneiuHi. 

L' ultima speranza svanì ; una monotona tri- 
stezza empi il castello ^ per lo passato cosi al- 
legro. • • • • 

Tutto ciò dura. un anno. * ■ • 

Ma Monteleone aveva nel cuore molte risorse 
contro questa morte anticipata , che. è lo scorag- 
giamento. : . 

Egli si guardò (V intorno , e vide che vi erano 
miserie da soccorrere , piaghe > da cicatrizzare , 
bene da fare. * 

In quel giorno egli si svegliò. • • 

La proprietà xdi Mooteieone era una grande 
contrada , rovinata da' trcmuoti , dalle epidemie 
che seguono sempre i cataclismi > e dalla invete^ 
rata pigrizia degli abitanti. ' ' * 

Monteleone disse r * . ' * 

c Ecco la mia missione Iddio vedrà 1 miei 
sforzi e ne avrà compassione. 

— ^ Io farò degli uomini con questi miserabili. 

Si vedrà nelle Calabrie , per la prima volta dopo 
cento anni , un popolo di lavoratori. 
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11 gran conte Giacomo Doria , suo antico fra- 
tallo d* armi e di piacéri ^ avea un tempo divìso 
le sue idee. MoiUeleone vèlie averlo per eompa* 
gno j e gli feco parte dei suoi generosi disegui. 
. I beni di Doria confinavàiio do'siioi ^ siir ava* 
vano in uno stato eguale. - • * 

Ma Doria non si rieordava più delle ispirazio- 
ni della sua gioventù : e quando Mario gli confi- 
dò i suoi disegai, ei non fece altro che riderne a 
rispose:- 

— I Doria non si sono mai^rviti che d' un 
solo istromento che è la spada. 
. — Cugino mio , disse Mario , noi altri Mon- 
teieone» siamo di così buona famiglia come voi«... 
sa non volete ajutarnii » farò da me.- 
- E si diede da fare, 

Durante il suo regno , per^è fa quasi re in 
quella parte dolla Calabria Ultra 2., si vide in- 
grandire e fiorire V olivo , la vigna arrivare al- 
l' olmo , il grano d' India ondulare alla- brena 
sulla cima , un tempo desolata ideile colline : il 
frassino diede la manna» ed il riso seminai gettò 
sulle maremme un ricco mantello di verdura. 

Ma non era molto. La nutrice del mondo tiene 
due mammelle : V agricoltura e Y industria. - 

Mario. Monteleone volle TJindustria dopo V a- 
gricoltura.^ ^ v . 

E siccome h stupida fierezza del Calabrese 
contrariava il suo^ disegno , egli prese un gior« 
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no il martello in ioaqo e battè irferro suirincu- 
dine. ; ' • 

QuestTaj^ipDe fece nimope; la tutto il regno di 
Napoli non si: parlava che di Mario, MQoteleone, 
il BenefaM&re , come yéiava chiamato. ' 
. I giovani cortigiani ridevano di buon grado , 
pensando ai suo marieLlo da fucina» ma il popolo 
lo benediceva. ' • . , • 

^ II Re Fer4inaQdo intese parlare delie sue fer- 
vere , la principale delle qoaK stava al Mar* 
torello, poche miglia lontano di qua. Il re disse: 
Voglio ^vedere uiia volta lavoraro i miei 
Calabresi. ' 

Ma ciò che realmente Io attirava , era.il suo 
antico pupillo, che egli chiamaiva ingrato, e che 
accusava di averlo abbandonato. ' - 

£gli parti da Napoli con^l'iiilenzione di ricon^ 
durlo. ad ogni modo. ' f - • - * 

Era nel 1805. - 

Mario , conte di Mi^Iéoné , rìo»vè Ferdi- 
nando di Borbone col gr^biule di cuQjo eà, il 
martello in ipno. . . 

Quando il re vide lavorare i suoi Calabresi, 
cangiò di parere » e disse a Monteleone abbrac- 
ciandolo: • • . 
. — Resta qui. tu mi .hai risuscitato un regno% 

Ei gli diede la gran croce di S. Ferdinando , 
ed autorizzò solennemente T Associazione de'gen- 
tiluomini ferrai ^ di cui Jdonteieoiie c^fa il grai^ 
maestro. 
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•Sei uominLdi conOdcnza clic egli aveva, suoi 
amici, e parenti per la maggior parte, compose- 
ro quest* Associazione de' Cavdieri ferrai. Poco 
tempo dopo e§sa tu sciolta dallo stesso re Perdi- 
nandOé 

'Le fcnicre denVIarfórello erano fondate, una 
città, era risorta da terra , uoa^ittà che adesso* è 
morta. 

Per molli anni ,-Troii|ea fu un porto commer- 
ciale. 1 vascelli ^inglesi\ recavano il ferro. Il 
legno veniva dalla Sila , quella gran foresta in 
cui si potrebbe prendere, senza consumarla, 4^en- 
tornila tronchi di^ quercia , di faggio , e Ai casta- 
gno ogni anno , sino alla line del .mondo. 

Il paese viveva. E stranatcosa I. la' generazio- 

né migliorava visibilmente. La bellezza fisica , 
cacciata dalla miseria , ritornava in quella Ma- - 
gna-Grecià che era $tata per cosi lungo tempo 
sua patria...^ 

bell'epoca degli avvenimenti del 1808 , Ma- 
rio Monteleone ed i suoi aderenti resisterono co- 
me meglio fu lor possibile air influenza francese. 
Mario fece anco il viaggio di Sicilia per offrire a 
Ferdinaodo di Borbone; suo padrone ed amico» il 
soccorso della propria spada. 

11 re gli disse : . 

— « lo ti aspettava^ • • ' ' ' 

Mario gli baciò la mano con le lagrime agli 
ocelli. 11- gentiluomo sijisvegliava in lui, * 
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Durante questo vùipio di Sicilia, iJ fulmine 
piombò per la seconda volta sulla casa di Monte- 
leone. " * ^ * *. 

iddio -aveva avuto compassione del suo servo. 
La felicità eia ritornata nella famiglia. 

i i tempo non sarebbe bastato a cicatri^zaré la 
piaga sanguinosa nel, cuore del conto e della con- 
tessa » cbe piangevano il loro primogenito.' 

Ma due volte V uniofte benedetta di quelle due 
belle anime eia stata feconda* ' ' . 

Maria di Amaffi , -sempre gìoviife e pìh bella 
nella melanconia della sua bellezza , avea posto 
alla luce due albri Ogli ; un* maschio ed una fem* 
minsi, . ' ^ 

Tq crederai ascoltare un racconto romanti- 
co, mia povera Celeste, s' interruppe tìiulidiio a 
questo punto, e ciò non ostante è Maiwiele che mi 
ha raccontato tutto ciò* 

Manuele che non è un poeta ! 

Io non aggiungo niente alle sue parole liiinle 
volte ripetute. • ' * 

Questo buon Mario Monteleone aveva il cuore 
che bisognava per gustare appassionatamente le 
sante giojc della famiglia. 

Egli era così foiicd , che volle concentrare la 
sua felicità , riunire ì» un cairo fascio tutte le 
sue allegrezze, e fabbricare uii tempio alla sua 
prosperità. 

Nel centro di quella valle ,'la cui fortuna^cra 
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opera di , nel centico del Marlorello, si alzò 
m padiglione di matm). Sit^^ stanza-dei pian-* 

terreno < dalle mura rinfrescate dalla sua stessa 
posizione che èra un poca al di sotto de) livello 
del suolo , si situarono le due culle , ed il letto, 
nuziale • 

li ietto nuziale slava quei due lettucci in 

^ cui dormivano due amori. . * 

Là egli ritirava&i con Maria diiAmalO^ più bel- 
la per Te sue tenerezze di madre felice ; e là 
egli godeva m questo mondo tutte io deluie del 
paradiso; > * 

• ' É necessario dirti che una prima sventura avea 
risvegliata la prudenza del padre e della madre ? 
É . necessario" dirti quali, minute precauzioni ^cir- 
condavano quelle due* culle? 
^ I ragazzi iògrandivaiio. Se Monteleone poteva 
stimarsi come la provvidenza del paese, Maria di 
Ainalfi ne btA l'angelo* L'amore d'unintera po- 
polazione era buona guardia. * 

Quando Monteleone ritornò dal suo viaggio di 
Sicilia, nessuno accorse a lui incontro sulla stra- 
da in cui cercava con gli occhi Maria sua moglie 
e i due bei cherubini. 
Nessuno! 

Quando passò la soglia della casa, un monoto- 
no silenzio accoke la sua eiUrala. 

— Mia moglie! sclamò, i miei tìgli! dove sono 
i iiiiei/jgli e mia moglie? 
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Nessuna jd^osU. . • / 

Infine » uno dfe' sei Cavalièri ferrai , nuett'O** 

landese che era slato swo segretario, gli disse: 
— Maestro, riunite tutto il vostro coraggio.^ 
IJdio vi ha colpito; voi non avelc più figli, e vo- 
stra moglie si muore J - - " 
Monteleone entrò nella stanza dimaFffla; ed 
andò a sedere vicino' al letto di isuà moglie .che 
non io riconobbe» Nel suo delirio.^ essa parlava 
a' suoi figli , li vedeva , li baciava , e quelle chi- 
meriche carezze mettevano |a morte" nel cuore 
dello sventurato padre,. * 
Ecco ciò che era avvenuto. * 
La valle del M$irtorello è separota.datta spiag<- 
gia da una stretta collina , sulla cima della quale 
abitava quella vecchia donna chiamata Berta, ma- 
dre della serva che avea cura de' suoi figli. Pochi 
giorni prima del ritocno di Mario Monteleone , la 
serva andò a vedere la sua 'vecchia madre ^ poi^ 
tò i due ragazzi nella pispola carrozza che ella era 

solita condurre. 

La sera , essa ritornò gridando e piangendo; 
Alcuni uomini mascherati erano entrati nella ca- 
panna di Berta riavevano rubati 1 due falKìuili/e 
la serva avea veduto dall'alto della collina i rapi- 
tori che facevano forza di remi verso una feluca 
barbaresca, ancorata nelle acque di Stromboli. 

Monteleone npn potò interrogare la serva, che 
si era annegata nelle acque della -Bi»ntaia« 
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• 

Barbara, colpita violentemente come la madre, 
non faceva altro che gemere e pfengere. 

Montdeone fecB murare padiglione di mar- 
mo , iir cui l'estaronQ il letto nuziale e le due culr 
le. Fu dessa la tomlja della sua felicità, 

-Maria di Amalfi non rendette altrimenti Tani- 
ma a Dìo; essa guari. Ma Iddio, per suoi giusti 
^mùìù non le restituì la ragione. La sua pazzia 
era di credersi morta; • ^ 

Una sera, i Sei si riunirono nella casa di'Mon- 
teleoAO, r Olandese disse : 

— Maestro , coloro che vi sono affezionati 
hfletjlono 'per voi. La sventura non colpisce due 
volte precisamente neUo Stesso lubgo... £ stata 
necessaria per port^are qifesti due colpi una mano 
di traditore... GIh fa il mai&se non colui che è in- 
teressato a farlo?:.. Adesso bhe non avete più 
figli ; Giacomo Doóa diviene vostro erede legit- 
t|]Ditt^l> 

' — Ctic! sclamò Celeste interrompendo il rac- • 
conto del fratello , sarebbe mai?... . . . 

. Giuliano riprese : 

; — Ecco-xiò che rispose Monteleone a questa 
supposizione: . 

— Giacomo Boria ò mio cu^rino. Noi abbiamo 

e» 

^ per lungo tempo vissuto da fratelli. . . Barbara , mia 
parante , mi ha già parlato come voi , ed io V ho 
severàriaente rimproverata... Che Iddio conservi 
a Giacomo i.dae bei figli che ha! Io proibisco a 
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chiunque mi ama di intraprendere mai nulla coa- 
tro la casa, di mio cugino Dqria ! * 

— Era un santo ! morniGrù Celeste. ^ 

— Sì , disse (iiuliano , era un saoto l,** ed 
Iddio lo- trattò come tale , {roicb^ ne fece , starei 
per dire, un martire!..." - / ; 

Monteieone fu pros<H*itto4al ihiow ffovenio e/ 
vide coafiscare le sue contee e baronie. Intanto/ 
il nuovo governo lasciò esistere le fucine del Mar- 
torello , che mise sotto la sorveglianza d' un . ììh 
tendente 0 prefetto speciale', * \ " 

. Non vi^furono.nè esazioni joè vMeùte. I Sèi / 
come veiiivano chiamati i cavalieri ferrai-, nel-* 
rassei)za del maestro , Che era il settimo « con*- 
tinnarono i loro lavori. ♦ • • . t 

Monteleone» esiliato in Sìciliai corse due volle 
il pericob essere aj^assinato. . « 

Giù avvenne durante il soggiorno cFie fece 
presso di lui Barbara, sua pareq^e, ed .uno de iS^i, 
suo braccio dritto , il suo uomo.di confidértia ; 
r Olandese di cui ho parlatp malte volte. Barbara 
e r Olandesct accusarona i Doria. 

Monteleone non vi prestò fede. Egli avea ri- 
trovato Giacomo Doria in Sicilia: Giacomo felice 
padre di duB tìgli , un maschio ed una femmina. 

U^figlio di Giacomo ^ve^i già Tetà d' uomo. • 

Quando la restaurazionov di F binando óiise 
im termine alFesilio di Monteleone, costui insie- 
me con Doria e suo tìglio Lored^no traver^^rona 



Io stretto nella stessa'barca, e sì secferono vicini 
nella stessa carrozza^. * - 

Nel prinéiph) dei mese di ottobre 1815 » Ma- 
rio Monteleone fu ricondotto in trionfo in mezzo 
ax[uel popolo Calabresi cho era k sua (arni-» 
glià, ' . ' • " 

; Errava fra quelle strade un j^roscrilto francese 
a noma Bertat » ohe si trovava solo con due suoi 
compagni , un italiano a nome Giacometti ed un 
franqes6# 

.Agli ultimi lumi del crepuscolo , il proscritto 
volle leggere un cartello sospeso ad una pertica, 
credendo eonosp^e eos): il nome del luogo in cui 
si trovava. 

11 cartello, era ud avviso al pubblico firìimto 

dal governatore del Pizzo. Si promettevano ven- 
licinquemila ducati a cìiiun4ue consegnerel>be la 
testa del brigante Bertat. * • 

' Intanto , non v' epa altra risorsa che di rim- 
barcarsi l 4m eoflopagni di Bertat interrogava^ 
no rorizzonte disperatamente. Per quanto si po- 
teva estendere lontana la loro vÌ8ta,,Bon sivede* 
va nessuna traccia di n'avilfo. 

Il padrone^ Maltese, che ri chiamava Olivie* 
ro Barbara, avea ricevuto il suo pagamento. Te- 
mendo i risultati di questa temeraria intrapresa, 
avea posto alla véla j^oche ore prima. 

I tre amici si trovavano sulla spiaggia, a pie- 
di di quello scoglio che vedi là alibasso» mia so- 
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rellhia, e sul qual^ sialza il isasoUa d'un guarda . 
coste. ... 

Dietro il monticello si apre una valle dove scor- 
re il piccolo fiume della Brentola. 1 nostri fug* 
gitivi 81 credevano dàieesi molto più al iierd/ 
• Dopo avere errato lungo tempo sulla riva, cer- 
cando sempre il loro .naviiio » ehid non davano 
più ritrovare, arrivarono consumati di fame e di 
stancbezza .in questa strada in cui ci troviamo. 

Una grande casa si alzava mille passi al di so- - 
pra del fiume, sull'orlo della valle cbe prendeva** 
no a roveseio. 

Questa casa era pienti di rumore e di luce. Vi 
era un banchetto. 

Essi picchiarono ; fu aperto ; l'ospitalità vénne ' 
loro accordata. . . ' . • ' 

Nella sala da pranzo , vi erano una dctzisioa dì 
uomini seduti intorno al padrone, fosco ed attri- 
stato in mezzo a quella festa. ' 

Rimpetto al padrone restava un posto vuoto. 

Era la casa di Monteleone, di cui si celel^rava. 
il ritorna. 

11 posto vuoto appartene^va a Maria di Ainalfi, 
saa moglie pazjja.; - • . 

I convitati erano; prima i Sei, indi alcuni gèn- 
tiluomioi del partito di Borbone, fra' quali Giaco- 
mo Boria e suo figlio Lotedano. 

Monteleone aveva ordioato d introdursi i nuovi $^ 
ospiti. ' . ' 
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Unoiie'tre «i avainzò sino alla porta. Egli non 
ebbe bisoguo cbe^d' «io colpo d'occhio per rico- 
la maschia e nobile testa del padrone: 

— Glie Iddio ci aiuti ! dipse egli sotto \oce ac- 
costandosi verso. Bertat, siamo in potere di* Ma- 
rio Monteleoiie ! • ' 

* Monteltìone dimandava: 

Perchè i nortri ospiti non entrano? * 
. E di già si mormorava intorno alla tavola. II 
• rumore della- fucilata che tfveva avuto luogo quel 
dopo pranzorera arrivato Gno al Martorello. 

.li proscritto chiamò Mario Monteleone pel suo 
fiomei . • ' ♦ 

— Non aiidate, si gridò, da tutte le parti. 
H padrone si era alzato. 

Tutti fecero*r istesso e vollero seguirlo. Egli 
disse loro^ • * • ^ • 

— Restate j ^ - • . - ' • 

£ si portò solo alla chiamata deir incognito. 

y i erano «amjBn^>ierl nella sala . 
• Lo straniero disse al padrone r ^ * • 

— , Non posso nominarmi che a voi sok)* 
/Il padrone fece ritirare i servi. 

Il proscritto e Monteleone, non si ^rano^mai 
veduti prima di quel giorno. 
< Monteleone dimandò ; * 

— Che cosa volete da me? ^ 

— Un rifugio : io sono stanco... pane e vino: 
io ho fame. - 



Digitized by Google 



DEL SlLislNZU) ' 47 

—-Queste sono cose clic non si rifiutano a nes- 
suno / sigoore, disse il padrone. ' ' 

— Io. son proscritto; 

— lo lo era ieri. * ' 

— Io TI ho fatto molto male.'... forse ingiu- 
stamente. " , « * ' - 

Che Iddio ve .lo ^perdojii, signore, io vi fa- 
rò del bene. . ' - • , ' 

— Senza dimandarmi il nome? .... ' 
— * Senza dimandarvi il nomB; • ' . 

II . sangue afilui alle guance pallide dello* stra- 
niero*, che, getta indietro il mantella ^olto in* 
torno al suo viso , e disse avanzandosi di un 
passo: . * ' ' • * 

— Io te lo dirò , MaFkr Montele^e : io $9no 
il proscritto Bertat. - 

^ 11 padrone s' inchinò profondamente, restò col 
capo scoverto , e disse: - ' : * 

— Vi ringrazio di avere onorata la mia casa 
d* una vostra visita • • ^ • 

Egli prese un lum^ ed usci il imo da una 
porta laterale. , * ' ' . 

11 proscritto lo seguiva in silenzio. 
Essi arrivarono al.primo piano della casa. - 

— Signore , disse Mario Monteleone presén-. 
tando una sedia a> Bertat, ciò che voi avete fatto 
contro di me , riguarda la vostra coscienza, do 
non \i desidero nessim male.... io sono, è vero, 
il servitore fedele di Ferdinando Borbone, ma voi 
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». 

Siate miA- ospite.... Sotto il aio tette, lo ghiro, 

.inanimerete in pace c dorniireta sicuro. 

£gk uscì e ritoroò poco dopo,, portando per- 
sonalmente le pietanze ed il vino. - ' 

~ Per quaalo riguarda me , egli riprese > mi 
fido- de' miei amici enervi; per quanto riguarck 
voi , non mi fido che di me slesso. • 

11 proscritto sedè a tavola e mangiò avida- 
mente. 

. Monteìeone lo servi col capo scoyerto* 
. Dopo il praftso , Monteìeone lo 'accompagnò 
per la ^mo ììqo alla sua propria jstani^a , e gli 
"disse: . 

— Per arriv^ire fino a voi, biisogncii che i vo- 
stri nemici paesino sul mio cadavere. 

E si còricò* vestito sopra iin materasso a tr^ 
verso la porta del Suo .ospite. / . \ 

Ma il tradimento vegliava 1 ^ ^ 
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Il gittràmento. 



Verso tre ore di notte , la porta della cac^a iu 
sfondala. ^ ' - *• ' 

Centocinquanta gendarmi e^ più di^^ent^ uomi*- 
ai d'infanteria stavano là. \ 

Cinque uffi^li arrivarono lino aila stanca del 
proscfillo , dopo aver posto le guardie^ a tutte le - 
uscite. - , 

Fin dal primo incontro Montaieone> cadde sulle 
buc ginocchia, grondante sangue da Ue ferite. 
Egli non abbandono la spada*. 

I due amici del proscritto, risvegliali air im- 
provviso > scaricarono^ le loro pistole nei corride- . 
io, nel momento in cui Bertat si presentava alfa 
porta della stanza. ' 

Nessuno de' cinque uUUiaii potè iir restar Io. i 
soldati trovarono i loro cinqile cadaveri vicino a 
Monteleoue svenuto , ma con- la spada iu mano. 

OU AFF* DEL SIL« "—I» 4 
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I tre amici erano arrivati a fuggire per la fine- 
stra. Sulla riva del mare furoao arrestati .dopo 
una disperata resistenza. ' 

Berlat fu giudicato, condannato*, e giustizia- 
to in quarantott' ore ; Monteleooe similmente fu 
condannato per aver prese ìe armi contro il suo 
legittimo sovrano. 

Ma non vi fu nessuno nel paese che avesse ore^ 
duto all'esecuzione di Monteleone, il padre de'Ca- 
labresi, ii l)enefattore , T uomo che avea sofferto 
per |a sua fedeltà a Ferdinando, Taraieo de'Bor- 
boni , il figlio^ de' prìncipi di Benevento! 

Ventimiià Voci., — ed *è enorme «in quei pae- 
si , — Sgridarono ^utia la notte intorno al castello 
dei Pi«zo. domandando 4a salvezza di Monteleone. 

II marchese di Franca villa fece annunziare al 
popolo che un corriere era partito per Salerno , 

> dove il Re faceva momentaneamente la sua resi* 
denza, per kuplorare la clemenza reale. 

La mattina «del terzo giorno*, un corriere reale 
comparve alla punta della strada , galoppando ed 
agitando una bianca bandiera. * 

Non fu che un sol grido. 

— Grazia! grazia! 

Infatti il magnanimo e clemente Ferdinando 

faceva grazia. 

1 compagni del Ferro si avviarono , ebbri di 
gioia , verso il castello. Ognuno eia piti felice di 
quei che se avesse isalvalo k propria moglie od il 
.suo liglio. • * * 
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" V Essi avevano preparato nna barella ornata di £0- 
^ìé 6 di fiorì per trasportare il lorò padre in trion- 
fo al Martorello. • 

Ma , fu iin cadavere $he si ideposé sulla ba-* 
ralla trionfale! 

Monteleone era morto nella sua prigione. Al- 
cuni dicono che \ la notte precedente un uomo si 
era introdotto nella sua segreta. * ' 

Un uonao mascterate. . - 

Quelli che dicevano ciò aggiungevano , che 
Monteleone era stato strangolato con un^cintolo^ 
*Ma come. credere a queste favole che vanno 0 
vengono nel popolo? * - . . 

. Esisteva l'omicidio, eceo la viSrità. La respon** 
sabilità dell'omicidio non poteva cadere che sopra 
coloro i quali lo avevano in consegna. 

. Non vi furono rappresaglie. Quella calca im- 
mensa, muta, maravigliata , si riunì jnlorno al. 
carro ; ed acc(HnpagQò il morto fino al Marto- 
rello. * ^ • 

. Strada facendOr te popolazioni delle campagne 
si univano al corteggio. ' * 

l funerali si eseguirono nel Corpo-Santo, del- 
r ordine di S. Bruno , !é cui vecchie tórri domi- 
navano l'alta montagpa. 

Tutto il paese stava là, e tutto il paese potè 
osservare l'assenza di Maria di Amalfi, contessa 
di 1\lonleleone » vedova di^ra^ialissima. 

Muiria fera scMiiparsa. ' ' 
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Salendo la montagiu del Corpo^Sanlo , i òci 
i«^Yaliei r del FQrro si leranò posli aimanzi al 
carro. . - . \ 

Non si videro durante il fimehro servizio. 

Ma, in quella immensa chiesa, dieai voUe Urop- 
po .piccola per la calca che si affollava dall' altare 
fino al terrapieno dello stesso convento,* vi fu un 
movimento dopo 1' Agum Dei. * Sei uomni ma^ 
scberati andarono ad inginoc^iar^ aik Santa 
. iQensa; ^ vi si ct^uniftaroM senza (bt si scovrìs - 
sero i volti- 

, Alzandosi dalia Saata meosa , €aniniinar4>no 
verso Ja barella , sulla quale il corpo di Monte- 
icone stava nella bara aperta. . 

Essi stesero le mani sul cadere , come 
avessero pronunziato io sè stessi un tacito giura- 
naehto. 

Al dito medio di ognuna delle loro mani vi era 
un anello di ferro.* L sei anelli erano simili. * 

Si levò .il corpo. Quelli che poterono entrare 
nel sotterraneo , videro una fossa aperta ed al di 
sopra un cavalletto con camici^/ - ^ 
. La Uara aperta fu attaccata alle corde per es- 
sere calala giù ; i sei uomini masclierati non fia- 
tavano. 

Ma , nel mom^to in cui b bara dondolando 
pendeva al di.^opra doUa fossa^spaiancata , essi 

stesero di nuovo le mani. 

La corda che avea principiai -^^civoiare si 
fermò. 



Digiiized by Google 



iDSL samm 53 

E, mentre quelle sei inani dagli anellijdi ferra 
restavano distese nell' attitudine dek giuramento^ 
rina voce, clic usciva non si sa da dove, pronun- 
ziò queste parete: 

— Ner diamo sette anni della noèlra vita alla 
vendetta del nostro maestro. La tefrasanta non 
covrirà U corpo del nostro msTestro^ elie quando il 
suo assassino twrh pagato il debito de^ sangue ! 
Ciò lo promeUiamo e io giuriamo solennemeRtjB. 

Lo sci leste mascherate s' inclinarono. 

La folla si allontanò intimorita, mentre che gli 
organi delia Chiesa sttOBavanfr il lugubre ^to 
del Dies irae. ' ^ * • 

il dì appresso, H palazeo del difea dell' Infiui^ 
lado e la casa di Francavilla erano preda delle 
lìammc. . . 

Otto gionri dopo si sarebbe invaAcr cercato, nel 
deserto Martorelio , la traccia del florido viliag- 
gfo ohe si dsàva mtot*»o alle fucine: 

Le fucine furono distrutte perchè erano dive- 
nute r eredità di «Giacomo Docia. Di Giacomo 
Doria e suo figlio Loredano'sospettavasi che aves- 
ser guidato questo infame complotto. 

Ma Manuele ndtfii accasa. 

Manuele anzi afferma che Giacomo Doria , e 
specialmente V Augusto Ferdinando Borbone , 
misera tutto in opera per ritrovare V omicida , e 
vendicare l'assassinio. 

Bgti aggiunse Che se mai im Monteleene si 
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presentasse in corte , sarebbe il {vrimo del re- 
gno. ' ..1 . 

Manuele ^eve sapere « . * 

Adesso, ecco ciò che si dice : gli affiliati del 
iSerro giuraroiw) la Tead^ta è raggiimsera la mon- 
tagna. 

i sei cavalieri , pareiiti o .amici di Monteleooe 
aveano presa la carabina Nessi erana banditi. 
' Si^dice aocora che ogni anno, nello stesso 
giorno in culliamo , il 15 ottobre le campane 
del Corpo-Santo suonano -riiremmam funebre, 
e che la tetra navata si empisce di misteriosi de--' 
. voti. 

anniversario di Mario Monteleone che non 
è ancora vendicato..-..— 

Giuliano si tacque- La carrozza arrivava peno- 
samente air estrema cima della costa » e voltava 
• per discendere il ponte della Brentola. 

Il sìg. Davide tossi, si allungò, scispirò^ e la- 
sciò finalmente la sua indifferente positura» 
Egli guardò Y ora al suo orologio. ^ 
— una strana* istoria /mio giovine signore, 
- diss' egli fissando ad un tratto sopra Giuliano i 
suoi occhi y che sembravano più penetranti sotto 
r ombra delle sue folte sopracciglia. 
Celeste palpitò di meraviglia. 

— É un' istoria, conosciota da tutto- il paese. 

— E questo Manuele, riprese Davide, si tro- 
vava alMartorello quando accaddero questi straer- 
dinari! avvenimenti ? . 
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Giuliano esitò un momento prima di risponde- - 
re.' La sua fìsonomia poco fa cosi dolce , .aveva 
una espressione di adombrata fierezza. ^ 

— Signore , dis&'egli finalmente, questo Ma* 
nuele di cui parlavamo , deve aspettarci per istra- 
da poche leghe lontano ... Potrete dimandare a 
lui le particolarità cjie doa ho potuto spiegare a 
mia sorella. 

Il sig. Davide volse «verso la parte inferiori^ 
della strada un' occhiata rapida ed* inquieta. 

Si sarebbe detto, che temesse di vedere. una 
spaventevole visione* 

Mii la strada era deserta, egli si rimisC; e disse 
trai denti : . 
- Insomma » ciò non mi Hguarda 1 ^ 
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• • • 

♦ 

Sulla «irada maealra. 



Ormai , Giuliano c Gelosie tacevano. 
11 sig/ Davide rìpfgiii con aria disiAvolta : 

— Ogni (lislrelto di questo buon paese ha la 
sua lugubre istoria ... si potrebbe fnre una Jial- 

' lata in verità con^questi Cavalieri del Carbone e 
del Ferro!... Vi sono pure gli AffiHàti del silen- 
zio ! Tutto ci^ suona benissimo e dà il brivido 
a' fanciulli... Un poco piti sopra, nella monta- 
gna /mio giovine signore , vi prego di racconta- 
re alla vostra bella sorella i falli e le gèsta del 
Porporato. : . Son certo che avrete inteso parlare 
di lui? 

— Io so , al pari di tutti , rispose Giuliano , 
cbé codesto è il nome d* un bandito. 

— Ma the bandito ! ripetè il sig. Davide con 
ironico accento: Fra-Diiivolo risuscitato' non pò- 
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iìLthhù slargU a confronto. !«.. Ak 1 ah! mio giO<- 
vine cavaliere , quai^ è un bel paese , un ecoel* 
lente paese per i racconti delle vecchie 

Le oo^re Calabrie proyvedopo i' ubi verso in* 
llero (li briganti da teatro.... Ma, daccliò si ò in- 
ventato il brigante calabrese, non ve n'è sUto an- 
c^a nessono cosi illustre eoiM questo splendido 
furfante del Porpor<ito,... Le nostre borghesi so- 
no pazze per lui , e le nostre niarchesine lo so^ 
gnano. 

Egli alzò di nuovo le spalle , che a quel che 
sembrava era il suo gesto favwito , e si affondò 

di nuovo rieir angolo della carrozza. . 

Nel biroccio, il fresco* sposo Battista Giub- 
betti rispondeva come meglio poteva al suo mi- 
sterioso couipagno , le maniere del quale gli- de^ 
stavano un certo spavento. Per combingzione, il 
discorso si aggirava pure sui bi^iganti. 

— Si parla spesso del Porpmto per queste 
strade ? diceva A ih oh 

— Non si parla che di lui , Eccellenza* 
—'E che cosa si dice del Porporato? 

— Si dice che ò terribile e Corte come il fulmi- 
ne del cielo.... belto* eome un a ngf lo...più brapeo 
e generoso d' un leone ! 

— Bah I disse sorridendo il viaggiatore ; voi 
altri Calabresi , dite lo stesso di lutti i vostri 
banditi ! 

r- Dal tempo di Rinaldini , non era il iì« 
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glie d' un uomo , riprese il vetturino con ferma 
grairifà , non vi è stato io tutta T Italia un cava-* 
lierc simile al Porporato ! 

' — È venuto qualche volta nel paese? doman- 
dò Athol in aria di disprezzo. 

— Signore, io non Tho mai veduto» ma posso 
dire che non vi è mai venuto ... Voi sapete me- 
glio di me ciò che si darebbe in Napoli a 'Colui 
ciie portasse la sua testa. \ 

— Precisamente quarantamila ducati, replicò 
il giovine viaggiatore. 

Battista ammiccò V occhio. 
^ — Sta scritto sui cartelli: ma andate solamen- 
te al Ministero di Polizia , e dite : « Quanto mi 
si darebbe di più del premio se portassi la testa 

del Porporato? » 

— Amico , interruppe il cavaliere , vei siete 

un gran furbo- È giovme questo Porpora^to ? 

— Giovanissimo. 

— Vorrei sapere dove si-trova , non per altro 
che per evitarlo. ' 

— * Signwe, tutto itregne di Napoli è sua pr^)- 

prietà . . . Egli ha posto contribuzioni sui monti 
degli Abruzzi j e lino ne' monti del nostro Santo 
Padre.... Ma il suo castello deve essere^ qui vi- 
cino , poiché la canzone dice... , 

— Ah ! disse Athol ridendo » vi è una can- 
zone ! * 

— Ve ne sono cento! Ma quella di cui \i par- 
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londn si canta che doporrultìma.-primawa^essa 
dice che quando una fanciulla vuol vedere il suo 
beli' amico della montagoa, mette un velo alla fi- 
nestra , e suono del corno le dice dov' è il Por- 
porato ! ' • - . 

— Diavolo ! ma ciò somiglia come due gocce 
di acqua alle- istorie di Zampa ! . . . Scommetto 
che questo Porporato suona la chitarra? 

Ogni paese ha 'la i)izzarria del suo orgoglio. 

Il Calabrese difende i suoi briganti con lo stes- 
so rispetto che mette il figlio di Marsiglia ad ade* 
meh Cannebièì^e. * ^ • 

i — Signore , rispose il vetturino con un' aria 
\ offesa, non so se suona la chitarra, ma vorrei ve- 
I dere un hurliero a fronte a lui , a cento passi » 
mentre discende nella pianura con la carabina ri- 
gala d'oro... Scommetto cento carlini (ed io non 
sono ricco ) che il burliero si toglierebbe il cap-* 
pelle!... 

I — Zitto , zitto y Battista , non dispiacerti 
Forse hai ragicme.... Io non ti doinafido che uim 

\ cosa sola ; questo Porporato è uno de"" Sei? 
i — Se voi siete maestro , come potete igne* 
I rarlo? 

— Lo ignoro : io son maestro e ti ordino di 
rispondermi ! 

! Alhol aveva ripreso il suo sguardo imperioso. 

~ Ebbene! riprese Battista,, si è creduto nel- 
• la città... Ma , allorché si son promessi i qua- 
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rantamila ducali » sì soho mandati i connolaU.... 
ed i connotali dicono "che il brigante Porporato è 
dell .età di venliduc a vt^nlitrc anni.^ Ora , il 
meno vecchio de' nostri signori la dieci aoBi 
di questa cifra. 
~ 1 tuoi signori vengono spesso. nel paese Y 

— Ogni aijuo , n dcciiuoquinto giorno di Ot- 
tobre. • . ^ 

In quel momento , v la strada formava b tan- 
gente di quella sémicirconferenza iìgm^ala dalla 
spiaggia/ • ' . • • . 

— iS7o;)/(<) disse il cavaliere d'Alhol con un'in- 
flessione di voce del tutto brittannica : amico , 
perchè non mi chiami piti mìiord? . 

— Vi chiamerò come vorrete, Eccellenza, -ri- 
sposo il vetturino stringendo li fflorsO aile'be- 
stie; ma non siamo arrivati ancora all'Osteria, e 
voi^noa tiovereto case prima del ponte della Bren« 
tola. 

Egli s'iaterruppcy e sclamò con un accento di 
sincera meraviglia. 

— Corbezzoli ! ecco un bel salto per un gen- 
ìiluoma! * ' ' ■ - • 

Athol con un sol salto leggiero e grazioso, 
avea posto piede a terrai, ' ' 

Quando Battista gli consegnò la sua piccola 
valigia , sulla quale stava ^avvolto un gran man- 

(l)Fcrnja! \ 

* 
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teUo , il gioviac cavaliere gli gettò im*oncia d'e- 
10- 9 io vaiata cw la roana , e si perdè ìsìimQti- 
riente fra le rocce. . • 

— Haa ! cervoli I liaa ! gridò allegrarDeale ti 
vetturino ^rzafido i-ca^valii, ogai strada condooe 
a Roma... Sè questo bel cavaliere ^^uol seguire 
la» spiaggia lino a Napoli » -ha il teinpo^...* Uaa ! 
caprioli , haa ! • ^ ' 

' Di già si era perduto di vista il cavaliere d'À- . 
thoU che discendeva la montagna saltando di rec^ 
eia in roccia. . ' . • 

i cavalli trottatilo gàglianbmeiite fino al fen-^ 
do della valle; e si fermarono ila sò slessi al pon- 
te della Brontola : ^ . . 

Era un? fermata obbligata- ' 

Giuliano e la sorella discesero , ed enUaiouo 
nell ' osteriat dei Gorpo-Satnto > che distava qual- 
che venti passi dalla strada. 

Nella stanza terrena vi era un uomo d' una 
cinquantina d'anni, dalla fisonouiia onesta e sba- 
vo cUtf li aspettava/ • ' ' 

^Maouele! sdamarono essi nel tem(^ stesso. 

L'uomo apri le braccia e li strinse insieme sul 
cime., • ... 

Egli avea le lagrime negli ocelli. , 
7— Figli miei , miei amati figli , egli lor dis- 
se, io non sono riuscito nel mio viaggio... 1 gran-* 
^di non si ricordano di quelli che sono morti. . . . 

Ma ci resta una risorsa :e stanotte sapremo la 
nostra sorte. 
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^ Chi ce la dirà ? dimandò GiolianO. 

— - Se ii deposilo fosse stato* confidato ad un 
uomo , io dubiterei , perchè non credo più agli 
uomini.... rispose Manuele. ^ 

— Chi dunque tie.ne questo deposito? - h 
, — La terra. • . * , 
Battista al di fuori si preparava a dare da man- 
giare a' cavalli- • 

' , La testa dell' uomo dal berretto di seta nera 
usci dallo sportello^ 
~ EK ! amico ! 

Signore?... seno a voi, rispose il vetturi- 
no che versava la crusca di granone nel largo 
piatto di legno portatogli dall'oste del Corpo-santo. 
11 sig. DavidB prese un accento severo. * 

— Q.UÌ, quando io parlo, egli comandò. - 

— Oh, oh,,., fece Battista, Vostra Eccellen- 
za va di fretta ! * 

— Mia Eccellenza viaggia pel carbone ed il 

Ballista si scovrì il capo rispettosamente. • 
. — La è giornata!... egli susurrò avvicinando- 
si, e ad alta voce ^oggiunse^. 

— Il commercio va- bene , mibrd? U ferro è 
fprle ed il carbone è nero. 

' . — Yi è q'^alche cosa più forte del ferro , dis- 
se Davide. stendendogli la mano* 
V — E la fede, rispose il vetturino il quale sen- 
tì le dita .del viaggiatore che striagevano la sua 
destra in modo espressivo, 
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— Vie qualche cosa più nera del carbone. ? 

— E la coscienza del traditore. . . Vostra E(s 
cellenza può comandare- 

— Alla buon' ora !.,. Farai mangiare e bere 
ituoimalli quandodiscenderò.^. poiché ho fretta. 

— E quando Vostra Eccellenza discenderà ? 

— Dall altra parte della montagna* . l cammina. 

Battista rimise senza replicare il fcibo de* ca- 
valli nel sacco di tela che serviva loro da di« 
sjieflsa. • ' ... 

— Ohè, Pietro ! egli gridò. 

L'oste, magro e giallo, personaggio cbe sem- 
brava aver accaparrala tutta la malaria del paese, 
si mostrò sulla soglia dell' osteria : 

— Riprendete il vostro piatto, Pietro, gli dis- 
se Battista; al mio prossimo passaggio, berremo 
np bicchiere di yìùq di Sicilia... A rivederci ! 

— Buon viaggio, replicò il febbricitante. 

1 cavalli si arrampicarono per la montagna a 
gran trotto. 

Un quarto d'ora dopo, aj più, la carrozza pas- 
sava innanzi alla porta grande del convento del 
Corpo-Santa. . ' • . . • 

Era un'antica e solida costruzione nello -stile 
italiano della mezza età. Vi era un bastione ^ al- 
cune parti del quale cadevano. in rovina. ' • 

Tutte le porte stavano chiuse, e questo mona- 
stero, graiide come un villaggio, sembrava una 
^^sa abbandonata. 
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Baltisla s! Tece il seguo delia croce , indi si 
\altò {^t domaiMtare ; . - 

— Èqui? 

— Caoimma, risposo Davide. 

.A m mezzo miglio lontano di là , sul pendio 
della nionlogna vi era un punto che lasciava ve- 
dere un orizzonie deserto, ^on vi era nessun 
vestigio di abitazione.. 

— Ferma! gridò il sig. Davide dallo s^)orteilo. 
Egli discese , tenendo il mantello sotto il bmeoio. 

— Amico, soggiunse, ricordati bene di ciò 
che ti ordino in nome del carbone e dei Jerro: se 
r ispettore ti domanda sul numero de' viaggiato- 
ri che hai preso a Raimi, dirai: « Vi erano due 
uomini ed una fanciullo ». 

— Ma... obbietlò Battista. 

11 ^g. Davide mise sotto 1* occhio di luì il suo 
dito medio al quale vi era un anello di aceiaio lu- 
strato. - 

— Basta, Eccellenza, disse Battista con un 
accentò di spaventata sommissione. 

il sig. Davide v^tò le spalle.. 

Battista sali sulla sua sedia. . . 

— iiaa ! Colombi 1 haa ! haa4 * 
Indi^ parlando a se stesso. 

— È li giorno na piovono l... £ liuaimeu* 
te , un piccolo equivoco all' ispettore, non 6 mica 

un delitto. 

Tre 0 quallroccnlo passi lontano dalk strada 
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vi era un burrone che porreVa in senso inverso c^el 
MartoreUo r i ti[^u4tf i hwauQ lascjatQ oèl ]^aese 
molte ^di qtfesfi^ voragini. 
' 'li sìg; Davida ^sfhió dokemente arrivpdo yi^ 
cìm ad :w meiiti^eUo 'dove le piaòle selvagge 
crescevano miscliiaudo Uoro^rqiijri serpcrUmi e 
dìiTorAii. . . % • V ; * ^ * r • • 

Un siniil lìschio; gli Rispose^ - - * • ' / 
Si sarebbe dj^'.islie il suci^o iifiicisse ilai ise^ 

polim. • * • - *A ' 

In fatti, ì rmi dell' aloè e delle altfe piajité* 
si aprjjToaOf e coi]9parve la pe&ìia d^ «nt'cappìollo 
calabrese. * ^' ''^ 
' — Eatrate,* sigdore,,- disse .una ^ran voce; Voi 
siete arrivato, il prinoo. • /. • • 

InfaUi , vi era^nercespiigliomn gran foro. Il 
J90BU«ello^ra 4Ìn ricidyero di* oontrabbandierì. 

— Quaijte^ carabine- vi sono, ^ui? doiiiaado il 
8ag« Davide. . 

-7 Dodici, gU fa risposto, 0 si a^ta il ea« 
pitano; * • • \ - . ^ 

Davide U.getto/so]^uoA.M^ * . ' / 

— H conte e sua'sorella, diss'egli, sono par- 
titi, stamàae da Messiiia*... Sono saliti a Scilla 
verso le otto nel hnto tdlesw di vÌ£\£gio..., Lavo- 
ro scorta di fuàttt'^ sorvi armati e di quattro, 
geiidarini; . .* fi|peQÌa,floCizia>.. li pesto risguarda 
il capitano. 

liotaato la oarrom^ d$l vettmiiuo di jtfoutelee- 
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•% • 

ne, alleviala ili lullo il suo pf'so, eaTiìiiiinava iw 

{fidamente. MolU alkgri p^sieri passavdiio per 
a tèsta del M^bto amico BattiataV. 
' pensava a <GH)Yamiiria; sua nioghé, che Io 
a§ pettava 'stfrA^ègUando la mìios éi «acckeranì , 
^Giijhnina la brwxieMa e la bella. Due altre leghe, 
un aUr9*ora^ ed egli l'avrebbe vedalo correre iiv*- 
90Qtro a lui coi «iio' infiamorato sorrisa. 

— llaa, Goloii[ibelli, haa,. haa! ; 
* Ad UD trattU), ài voltar della strada, comparve 
* •Tjn/ùomo. -Era-uh personaggio-di alta statura con 
uo 'mantello* scuro menato siiHa spallai- Egli ave- 
. *va la carabina; in* banfleligra e ias pernia al* cap- 

•pello. ' ' • . • ' . 

La strada èra coiopiukaoìente«(k8erta. 

Quel povero' Battista fòfmò'ilj pensièro di vol- 
tar le briglie, e oieltere i spéi pieofj^iiral galoppo. 

' . Ma,.r uomo daf mantello imbocco , un piccolo 
corno d' argento, che gli peedeva dal coUo, e suo- 

. nò un lappeilo ch& ^eoe tromarè il nostro téttu- 
rino. - * - / ' • ^ . ' / 

' — E tre ! mormorò;. È jl gior^o^ ! • * - 
. Egli mise le lìestie al passo, • 

^ : 1/ uomo dal mantello^; avanzandosi , intu^aò 
ud' aria il cai motivo «rj^^il kaintò di Fiorawiiti: 

Amicii aUagria]}diamo .àllg^fena! 

^— Bene 1-bena! borbottò il vetturino; canzo- 
ne inferirle , quante* volte ti seaiirÒ 4]uest'oggi? 
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Vostra Signerìa vUol salire ^T^li deÀuDdò vederi- ' 
do iiTkHn^'dfift «airteUo'^lfermaloin- mezzo alla 
strada. ■■ ' • • •• ; ' - . 

^ Tu ^ei^«kBl tal Battista di ll«>lie»é.oric , gli " 

• disse còstui; hai sposata una beHa faociufla, anvi- 
co... Quanti iwaggiatori av^vì In carróaza ? 

— Tre, rispose il vettwino. > • ' ' 

— Cortie ?; --. • ; • • - . • 

• Due giovam^d iMa.flitDeìulia. ' * * . 

Ah! ah! sclannò P incognito, hai projHesso 
di.Dpn dir.nienté;.; L^ vecfiliia volpe lioa wolé 
lasciar traccia dietro di sé. É c'osV?' ■ / 
.— Non vi. capteco; Eccellenza. . • 
-.r^Nov?.-.. é se ti -apri^sr r intelligenza con- 
questa, nuo eaìnertita?.... 

• Egli portò innanii la sua. carabina.- V • 

• — Ah ^ initf. signóre , sclamò Battista , io non 
sono che un povero diavoh); abbiate pielàdi mèl 

•LUncQgfiito si mise a fiderev 

• Era un uomo di altji -statura , cinque piedi ed 
otto polUai almeqo» « fon[É9-da Élrceie^ ' ' • 

' * "T ^^^^ ' riprese , io óorrlio bisogno di . 
mostrare il mio anello di ferro.v. ma sii sicuro., 
mio camerata , 'io se: da dov<e "viene iF picllcgrìno , 
egli arma'tfiT'ettìimente dall' ospedale e vi- ritor- 
nerà. .. Guardati-da quelte {)aUide cìere... ITii'uo- 
ma leale" ha il sangue sotto ki pelle!.:. J^- • . 
'.Egli stese la mano a BatUsta che staYji''aB<x)ra 
tutte treaianjte. ' * * 
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* -Ufo npn'fo crocr^otto la pai ma,. egjl soggiun- 
se; iaiiOD {^$r4o né del f^rco» uè, de Ma. fedev 
del carboue , qè della coscienza de' furfanti..; Io 
prendo la/]Q4d4P d cm buon con^pagfio lastrijago 

•un fjaccfy ' \ ; • • \ ' ^ ' * ' 
Battista' cacdè Un gritlo di.,dolore, tanto la 

prèsse era stata yiotoata.i. " •r ; , 
ir gigante sorrise un* aitar v(9ta ; e continuò : 
— - fTon v' è pericolai che • hh si disobboiUsca 

quando 6i è* iotesoeiò.^v Voltarle brigtte^ mio^- 

mérata. . t\ia mogljjg manderà i oia^dherdni sen- 

zavli te. • ' ' 

' — » P crchè , Ecceneùza ? àoraandò timidaraeii- , 
•te il vetturino. ^ / ; * • v . 

Perchè mi a§pétteVat qm vidna» al ftinq^^ 
pioddla salita passeggiando* come un ilei giovi- 
ne, 0 facendo il 40Bta tlèUa tiia\cassa..« lo non 
V somiglio alla vccdiia volpe... Se qualcliedujio.ti 
^ . domanda chi as()eUi, risponderai: 41 U Q&pitajio » 
Si sa che cWsigniÉca: ndh'yiÀ che un spio. Por* 
porate ,^e non vi è. che un solo .capitano i . . .* 
ìnezzanotte , il.miipr aiar^ sarà iiniu> , e tu mi ri^ 
cpndu'rrai al monte Fanja... ILcielò ti guardi ! 

Il gigante rigettò la car^jnar^uUe spalle e si 
ÌBoltro ne' boschetti ohe drcoqdavarió' la strada/ 
* li povero Batli^d^ restò mecavìgliatQ airistes* 
. so pasto. ' , . • , 

Indi, con la testa baàsa; e con im Varia jasse- 
gnata, Vóltò la testd^del suo equipaggi^ v^rsail 
convento del Corpo-Sahtor, dicendo : 
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Andiamo, agneUitniei, paiienzsrl, è duro 
aspettsre fina^aj^zza i^'tte.-^fila è^urt piacele 
esser Cafebrese quando òi vede im coskbel bah-* 
dito;.^ sulla jaia.patola ! * v - - 




* 
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• , • • • • 

Inlanlo /quel gj'ovinaejjcl viàg§iatoi;e chcera 
\enuto da Palmi Bel bir/)ccia di Battista avea di- • 
scosa là montagija 4i Scogli che ^onduceva -alla 
spiaggia«-eCcammÌDà«à rapIdameDte {N)rfovdo bo(- . 
- to" il bragcio la' Valigia ect il. matilèllo, 
. Vi^oiio^en^ cke ào*iOM)ate perula loUa., ed 

• annate ia 'qiialcfce'mòdò.dQlk natupa come 'quei 
sonili navigli cjie- la-politi(ia 4gii &faii e la spe- 
culazione privata destinano al.corsò de'aiQrì.'. 
V Niente viene trascuralo ndla costruzione, di 
questi lieri -navigli die noir deiiboo» portare altn> 

- che Uomini è pdlvére J Nessuaa'inutile. superficie 
al di fuori, nessun 'po^to-perduto al di ilentro."'^ 
• Le- prede saranno rimorehiate ; il bottino non 
déve -salire' a bordo. \ - . • 

. Le prede andcaaao appj^eeso conli loro grandi 

, fianchi ili cui si, ammassano 1 aloò, il pcpe^ la icsin- 
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nella,. la eoccifììglid; i'indiga, tulli ^.qolpii, lutli 
I prò rumi/ UiUi^.ie. sjjeeie dcir India.. * / . \ 

SoncHiecessarìi hrglH quegli altri navigli elle 
debbono, conttfner molto, aia che non sanno , alii- 
inèl- difendersi ' ?.. • 

. Nell'epoca deflèjgirerjre deìrimpend, Surcouf, 
sul suo brjck j^he portava sei oannoni grandi.^ 
qualb*ò pit pKcelh'ammaFk^^ floCtc intiere.' 

Quel giovine che traversava, la ^spiaggia: con 
un passo sollecito e fermo , la defila alta-, avèa 
(gualche cosa in. lui ch^'lo 'classificava ih 'quella 
famiglia di fortunaUr^^gji nomini di preda. * ^' 

Egli «ra foeUo Qomeio 'sefto gli <avY6DÌuriari,\ 
era una -testa di ^qi»ila con occhi fatti per guar- 
dare il sol©: ' ^ \ -\' ' 

&gli si tolse il cappollo a larghe falde , ed'i 
capem. iiioneliati , d' uq eolop^ castagno a riflessi, 
inoorati, schers^ysiBtf kftoAio*iil SHO^eollo m^v-y 
lo : Un pollo bianco, ma pieno dì muscoli m^. 
4eBadi.focjMi ejtli"|fraìwa* ' *. " • 

Un salona.di -velluto nero sù^ingeva ki sua yitì 
elegante ,J e ricadeva in numerose piegliia: su' 
zoni di seta ttera, ciH covrivano un paio di. stivali^ 
di cuoio di JSi^qa» clie privavano ùno;alla metà 

della gamba.' r - * • * - • - 

1 nostri'tiommédiauti sbUcnclù hanno dn'.-poco 
^aonorata questo cofttuoió , qI^B' è. -meravigliosa- 
inente galanté.e , stàrem per dire ; fanfacrone' 
beninteso però, quandoi nostri comaiediinlLoon • 

portano. • 
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; ,Un eintolto di set» nera, legtfto srofiemente in- 

. .torno saion^, sosieneva due paia di' Distole di 

Da dovè veniva quesl' uomo ? Dav,e andava? 
Aveva und-acopo preciso^ o pra'jiiio 'di qtie'giiio- 
catcn efee^sigaoQO r a partito la corrente 

4el destino? *: • ^ " v 

Egli, pesava , e ^rridevtf jMnsradp. liè èoe 

labbra , adonitrate da^iin fipo mustacchio oscuro, 

• - si -schiùdevano mostrando la risplendente ' bian- 

chezza dìB'de&tì lèe s^b^od tagliati col boli- 

• no -n§ll!al>alastro. 11 §uo sguardo «rogava f«j gli 
Bpazu.del Jóai^ Tirréio.- ; % * ^ . 

Lé vedeva forse guardandolo? 
" Stiva egli colà pei* aspettare^uiia di quelle bar- 
«ftè lontems^'la eòi velft rt»ritaYa^ .neir,oriz?6nle 

. come Paja ^-un gajbbia^^. , • > . 
. A q«al pa$j5ato a qude .larvQtìiFe serrtdem ? 

. J La^ sua fronte era fierar e grande ; un'arditti in- 
telligenza rifulgeva.'ftèir insiaaj^ 'del .suq^ .voitot 

. Ma pi^. drfQpiUr Vi i^rò ciòcche si troyava sul suo 
\iso^ ' u , ' / jr - 

« ^ Vi era quel supwaio eara ttere deli' oOH^a che-^ 

destrnato ad ascendere in alto, e siccome ihpiojji- 
bo ^discende nd fondo djeir aeqpa';,i?i era quella 
«wrana*ipalità degli 'elètti delll vita del mondo , 
quel dono clie forma i fórtunaii in ^more^. inguer- 
r^, ed ih tul^o ;1^6rgoglip5a>. la ier*^^ 



* 
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DEli siwjìn^ . * ''3 
. Nel stfvvertiMr Jingoag^o delie liostre co.nver- 
saziioui questà-ps^ola; è quasi uàUAgiuua ^V ki- 

- Ma diifTidate delie cose che le ijostrecQQversa- 
mni digpréziano. • i ' • ' 

L' iodifiSereKi^^ò^in^i^^s^ delia. f]da€ià9 
essa renile fortunati arditi gli uoinìni forti. t« 

Vedeie; per^esempio, ]qpBÌ PoFporato , /la glo- 
ria del quale riempiva il régno di-Napoii*. 

S i parigina 4i Jui fraiìp alle camjjàgpe ^ Quel- 
le òittà; e npn*erano' 69le le pòvere • Goófe 
che ascoltavano ayidatQO^ r^iccolìti^ 
iJeUe'sue knprese^// . ^ ^ ^ * ^. v 

• Un Lel. bantlito, del restosi * 
' l/n bandito , j[i:ande corno. Rohin-Hood ; fòrte 
come Bob-Roy. . * • • . , * 

Noi ff ancesri pon cpboscianro ^Jlrlahe.M^drin, 
6 .€ai:tQU€hè spregevolr fiH^fanti^ -nuÙér^uà* '* 

^on è vèniito maiin mente aV nostri ^ò^tr di 
mettere costoro^iiì (^uakhe'tar^gedìa* . * • 
; M3',-jn:G"ermaniaV. Schiller ha caniposto iJP.n- 
gati Qol rkof.do di.Zaufl di ^ckubry ^,e di Shin- 
àerbBmj y ^n ìv^ilierh , WaHer^SteotVhaLVo* 
vato in. Rob-Roj'ùna froiité d^gnà del suo iritfnpr- 
lale peflnetlo; ma' in Italia-.. ^ ^ 

Ecco il paese; del modeFno Gacol.L'Appònnino 
pf odiM^e hm^'^m il Libano prodiKfeij cedro! (1). 

' (i)L' obbligo che ci siamo imposliilj-dertare li;^du-' 
'/Àoui iiUegre o ftìdcU ne vicùiva ^momere que^o o 

/■■• 

« 

i 
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* fi V . r bandrli àéi:A pp6iilUMK,^ii fitrporato 

era coniii il .cetlro ift ffi(kza alT utinle eespa^Uo 
* ctii softpca la (^rantt^ombra dèi! alberoJgìgaLalesco. 

N essuiii^^sapevsr il 6m vera Dome! * * « . 

Lo chiamavano Por^ckato a causa il una^ ca- 
sacca còfor porpora, la.cm vista jf;ola metteva in 
fuga càrabiiiicri ti ^cndarjBru y 
* L'.uooio ài pafpora^ l' astro saiigiuoesd della 
.Sila'4 :'.;:<^ ^. - . • 

aUreiumfi.pa^oggi deli*odgiiìaidlr«oc^rabbt$Q/^t|è ia-* 
gloriosi tièrDoi Italiani; hiaci^ Qoajsa orùlaisOfViquWQi* 
*• la ^ leggerezza , d Sie^lio forse/^otiKiiKinii'impodeale 
inesattezza, codestfronianzierì S^oRralpé Mpràndano a 

'scrivere «eli noi , delte coslunianze nosui e ììij^delle no- 
slre '^rie ? Spei\der parole a.combaiuu'é uiia jier una 
.siffaU(^as8uriic^)ampanate saiV.bbeMtfl nostro. decoro ? 
ed a^mpl prb?.noB ne avAerreW)e come a'chi lava irc.i- 
al bÌìcci'ó? Abbiam pereto preterì lo 4ui generoso si- 
ìeniìù* Atizi., ifìyeee di-àffimiàreia liabÙitareUea^ti-' 
-Otatxi^^n{)tofiiiift^ ^h^ò una MteiKi«di ipeiui coma tane 
io allre fi ctó no'D i^ód uci3 briganti p^ùrCheìiOQ produ- 
ca cedri il Libano su i?ui tylo'specie di pjaiUi? e quasi del 
luilo-sparita; ìun océ-kisomma di confutare assiirde toeii- 
zogue che cadon d.'^*^)or sò stesse , abbiaiu carc£^to » nel 
corsi^J di quesia traduzi^one, si per'un senso ili carità* per 
r autor iraocei^ che per rl^nardo a'uQStij gentili lettori, 
correggere alla meglio, sotto la panrfa; come suol 3ir- 
' sit'RK^IU di quelli strat'aipiónììa cfri ìLPéval ers^.inoorso; 
8ls9bfcio#lM»i JiHesq a seapUo delVotoH^IOMle, etdli 
da far rkler tó ielliite:^cbe iu quanto alle inesauezze slo- 
richo uou è d'uopo pàriàrne-* La parte slorica è ijer l'or-* 
mo la più favolosa Klel pri?senie romanzo. * • 
; t . madel ^iaduUore^. 
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La piàma valla che -st vide la pernia: roSsa. del 
$uo fQÌit», ^oke s'pt9se il.fragèredelW8aa»t»M%- 
.bina, ,ftf a.Lagonegro. IÌ^)atiboto stava aliato: Il 
prete esortava a morire Gidv$aji 'fiertuùìo .^un 
prMcskio 4a'6sipei)i<biiii^h:i. ^. / 
- — ha unlratto , un. suOflo. 4"" itorno s'ifttesé 
dal^iisuiyipaBilè tlerUfl dùm Ucìoa. Laf«U^ 
come il mare innanzi aduna prua". Leguar41$ ed 
i solali ciààstC 0 prcfserò-la ; .< 

Giovanni, che gi4 si iroWa sai palco fatalQ , 
con le niani.ligale, la fyné alcoUp., Yif'presó in ' 

me^m al coiipo da ita g;iq>ùttà dal voltò ùfta , lar 
vi ta ^ru2Ìosa:.(l§L €[jiale vignivi strotta.da una .ca- 
sacca Scarlatta/ -v, • ; 

« Bmo, Porporito'! * gridd la Tolfa entusia-. - 
sujata. ..■ -- ■■ . .' . 

H flomeijJbstÒ. • ' ' :•' ' ;. • '] 

La casacca porpora occupò il\ suo poisto ira 
queJmpleadauU astri, che eosteU^ao la utontagnii 
iteliaBv>' ri 
.Ji giorno appric^sff',. fi ^{jnteiidjsj^.di.Lago^ 
negro mi^e a^rmo ia «eittft.d6l Pwporgrto. • 

Dopo due giorni, in niezzo.àtl urt,baHo;-i'l Po.i- . 
poi ato apuortò la sua tèsta al sotlrntèndèn|e k. ' 
cambio (tei premio promessp. Egli ebbe il premio 
e riportò seoo^aoch^ la .testa. Con la -prìoprii" Je- " 
sta,ed il preniò», tPispbrtò'puro'i'dìaniaKji del 
sotlinlendeiite la cassa / e si crede alla cró' 
nica , la giofia^ 4àegli« ^ ^Uo <^ rhnaa^d 
senza riscatto. • 
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Molfe iruppe furono-spèdifcfcotìtro qtìesto gio- 
\ÌDe \di cui 'fama» pala: da ieri , occupava ]già i 
{{rincipaU. Vi fueem éiie'hdAìA^lì&móimte a pie* 

di deir Appennino " • ' . 
' \ £ Don fii il Po£p€yratp quel'chè.veèii^ tifita. 
^''.Da qnél mQn(ètttOy le* rpmaaze- to presero sotto 
la lioro^'pratesiDne. 'AJ £ao sola pome le johit^irre 
4*i^i]0ba^ Aìxmj» jBMriNna Calabria 

tutte le donne sogtf^ptiD- Il ^uo'bel pénnàpchio 
porpprioou '.s* ; i *7 , • ^ . 
^'Si- facevano lusiDgl^efre descrizioni della sua 
bellezza era' il pVunOt, ritratto di Raffaello* San* 
zio , cob^'que'lurighi oapellr^be. ciixofldafaiio m 
\oltp aijgelico ; e^qijairdo it fumo della polvere si 
s])argeT«,{i6r T^ria> era il fulmina vivente-! 
*.^ .EgIi aveva.urf castellò nella montagna. 
^* Esisteva esso.nel fondo d' una di»quélle%ridenti 
vallate c^è veagone trivolfo npsèùs^ èsAìe aspre 
cime dell'Appennino^ Un bel Is^^o ia cui si speo- 
chiajiriino i c^ri e i-melagrani i^niu U^ii* palazzo 
greco uì iparmo^róseo ,di Seravezza. Bei colonna- 
ti > ariosi giardini deUflUOsi» boicBetti ^sQuri come 
, qnelU *ohe^ ciFconds^vàno 'il tempìa'di .Yenére in 
• eitera,' . • • . . . ... 

\&i diceva cbe là .dentKO«i.f estero imaenslle* 
som • * • • • • ' ' - 

. La compagnia del P0q)orMlo, composta di tren^ 
tar4ioì¥iini *sce]ti ; ^ra,. secondo le pubbliche voci, 
invisibile <cd introvabile «omé^lo stesso x^ape. ' 
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G4i BÌlvì Sanciti dett^^Àjipénnino si^erfÉìO dbr* 
zati di unirsi a Iw. • ' ' /• ^ 

' Egli-avea ricu&ata la loro alleanza/. ' * . 

Uoa c(NMi^tfuia> e che^trovai^ po^W fra Jimii- 
le lèggende che correvano sopra quest'essere mi- 
siiùVìosOr è* c^e i* confiai tiellsi ierra iìm yiiu.ita.va- 
tìo il -sùo potere. Siccome i re ten^pào flotte per 
aodare a cercare i:loro. neòiici àljdi IsT.di^l mare 
così il Porporati) aveya -te sua «isurinà*' ^ * ^ ^ 

Il governatore* di Palermo la sapeva .benissi-» 
mO f egli che avea veduto sa6cbeggia^4a^^ittà in ^ 
pien meriggio \ perchè "si. era vaniate neila Cor- * . 
te di Napoli^ Idi coiidurrid Porporata piedi e jqanr 
ligato lìQlle ]prìgioiìi-diel*Gàstel Capuitoe.^- ; . ^ 

Quel gionro una feluca elegante, e che sem- 
brava trastuHarsi\^\eirào, incroaiò^asi' sotto il 
molo di Palermo. A poppa *€ra Otia. ricca tenda 
^tto la qiiale i curiosjc^oterono yedore cavalièri 
e ^gnore 9«étt(i atiegraiarate intorno ad nit ban^ ' 
chetto. V * • , / " r * ' 

Mei mezze; SKirovava un'gipvjoe che portala 

la casacca purpurea.. V . ; ^ \ ** • 

Ma percbé parlare diijì^aditi a proposito^ di 
Athol? - .... 

Egli si era, è verOj infcrniato del jPerperato i 
ma er^ una cosa cosV genèra^iei ! . . * j 

Non si parlava che tlel Porporato. 

Cbe cosa poteva aver di 'conuine^un bandijo 
con (|oel bel ^tovine dalie s^cdo ora riapleoéetiT. 
te di allegrezza, ora coverto di pensieri ?" 
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7B etiimatiai 

* T^ol sappiamo;. Ecea la verità: ^iiel l)eU'Allidl 
#t*a*cei4aneQte.udto idi coloro che BQttfMAo-iiien- 

..te per metà. - • • - ' " ^ . ^ 
' £ta angela o diayoto? ina adii mài DuUa di 

meiTo deir uno 0 dell* altro. . • . 

Ji .sók ora arrivalo al terzo gpdo del suo cam* 
miAo , e s' ìAclih^Ta: aA' mzmnlei dietré lo iisole 
Eolie, che 'sem|}ravaj30 DUO tari! in iOì risplenden- 
(p inoendÌQ. • . • • ^ 

. Cominciava a soflTiarc la brezzai ^esperlina^ e sul 
profondo .azzurro dal ciélO|.il dolieato disco deik 
lufià'crMcejìté si disegnata verso,4i sùd-esl. 
► ' ^ihoì pensava e. sorrideva. ' ' ' * , • 

A thdl y guardari^o quegli sptefidwi del cieio e 
del mare , diceva : ^ . • ; • ' - • • 

« P^^ic^ò^em è rkca, poiché : è -grande » io sa- 
rò. riccVe grarndé.., la voglio!... non fessé che 
pe|\un gìocno.,.. Principe, ptirchè essa sia mia 
j^incipeSsai*^, fi qwél giorno',' io vivrò V iirtièra 
mia vita!. n . * * * * • 

. «-Egli stava ìqjhqzzo rangu6Ui.rÌYadue<^ trecen- 
IpTìassi fontano dalle capa nnc\,de''pescalon che 
si trovavano stilla spiaggia aita\ ' 

' Egli si fermò e 'I scio ^bel vplto assumè una 
espressione di altera slìda..' ' , , ' ' • . 

»*4Jn giorno.?..^ ripetè) e-peróhè noi^tin sSe- 
còlo, sé YOi;Ka? » . 
/ Egli CcTccìo- daf seno: un piccolo taccuino di 
«velluto > è dal taacuiBO ima rosa disseccata/ " 
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- lèdi v«oe «ca eaml^tpa atìori^bè Hi(rniierò > 

. « Bisognava qùesió nome- a codesta figlia- del . 
■ cielo! Angelica!" AYigeliOa! ». ' * . • ' 

.11 &m tVdmaTa pél'Teato^Iell'iiHe martH Una 

delie siys foglie^ distaccò e;- cèi]^»ciò a. svolaz- 
zare. ' * \ \ - 
Alhol impallidì. * v • • - • , 

LafogUar tmpai^tatarjdiallà^l^^ prineipiò 
a 'rateare, e afitld:a*ea(feTe--nbl mare dove 'comin- 
cio a cammfinare qual lèggierà na^iiiella sutìa ca-- 
Fezzevote traotia ^ellH^n^. • • 

Athol £ntrò 'risolutarnente nèll' acqua , ventilo 
come &i trovava^ poiché pop voleva perdere Ijitólla 
particella iilel .suOtCam tesoro- ^ • ' - 

Il nome di Angelica lisciva dalle suo labbra. 

•Taào'Ja-paaaioiie^ès^iiersUzìósaM ^jò.gli 
sembrava un 'Smibolo. Egli diceva^- \- • ^ 

-rSe-k fogliar si pèrde , la povera piccda fo- 
glia che il vento mi ha tofta; addio; mie speran- 
ze!... il .mio amore «oa ^rà:for4uqAto». . 

£ correv{^appi*ess(r aHa Aièntre r'orrda 
fatea già nuotare le* frange 'deIÌ4 sciarpa -eh' ei • 
portava a ciotola.' \ . • • . - \ 

La foglia, spinta. cìaironjà, avanzava /ancora 
vergine di Ogni umidità nella pafle interna , e 
non toccando Facqua cke per di estPeml'deHa sua 
curva. . * ' ' • . • : 

Athol si sferzava di prenderla ; ma essa si bur-* 

lava di'lui , la conca leggiera ed umida , simile a 
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80 .^Lvàwwa^n , 

foella navicella^ di madfeperia^ii €ui il P<fautiiio 
innalza la sua bandiera z^saà; civétta e iiapriocior 

sa, fuggiva. ' ' . " ^ . • 

. . Pure il vento .^ U vento toglieBdo nn a temo di 

schiuma dall' badar la porta'^precisamént^ncl con- 
Oavo (Iella foglia, la* quale afforìclava. ; 
. Athql tPemò, quel cavaliere AlM ehe atea 
so ilante vplte in fàccia alla morte. . * 
* Egli si a^nzò. foglia di. rosa faceva acqua : 
era ormai una, barca troppa carica. AXholià prese 
nel memcnto.in cui stava fennaufragare. . 
Ed Mbol eaòdò ixr<gi*an grklb di* giòia! / < 
' Questi sono gr.imiaiiiorali 1 Infatti , non èra 
tutto salvate? ? ^ • ! 

Egli ritmi trionfando la- foglia conquistata al 
- xesio della Fosa,.e rìoabiuse il piccole taccuino di 

veduto. ; \ ' ^ • ' : ^ 

. Indi, guardando 'il sole che si prendeva la cù- 
jranii^^ldarlo ejd'asiHii^le^ nienBorò } / 

tf.É tempo , non abbiamo :che duevsolé ore di 
giorno inoanizi a oei.!- * ^ - % \ 



• • • . » 
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* Àthol si pose una mano ionapzi a^i pochi e -, 
guardò U mare «ttettU^eate. ' 

H .venta. è contrario, penSg^,^ .ed abbiamo due. 
ore!.,. B .... • .\ • ; > 

E 8i' diresse eoo -irapida^^asso versa il iit)rgo 
formato dalle capanne dé* pe|calori. . ' 
. ^ il 8U0 peflsi§r<v avea* deViat^'. Mìì teico fuoco 
sL trovava allora .pò! suoi occhi. , ' ' - 

è Perchè^4uestk«stra|)a piuttosto^cfa^ im'altra? - 
egli 4icevaLr Bon.s#.. ; . ma' vi \ un segreto . . ^ Q uai- 
che cosa più forte della mia stessa volontà nji tra- 
Boìna in, qHesta>strKdàMr Giò'(dié iKmi^so'i }ù sa^ 
prò ! • * ' #. ' ' ' . . . • 

La porta dgUaj[^rima capanna ^UvaapieUii^xgii 
eiftrò. La. capanna erd solitaria. T ^ . 

Egli ne uscìj^r entràraitì un'altra, che puro 
era délserla. ' \ - ' ' 
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. Chiamò: nessuno 4 ispose^ ' ' ' 

« Nella terza eapanoa intórno alla quale «fioriva 

un piccul Riardine , si trovava una pala ed una 
zappa. . . • • 

high ^idò ^i nyovo , nemmeno fa rif^esto ; e 
jsiccomc Si memigkajra di quei ^lieuzio, gli ven- 
fie questo pensiero:* 

a È jl 15 ollobce , io so dove si tFovano.,., i 

Disperando di trij>var€ a ohi; parlare , prese la 
pala e la zappa, perchè era jprecisaraente quel che 
veniva a cercare r e lasciò ììì cambio una doppia 
di tiro;di sei.dueati«aull9 credenza. • . . \ 
• Fatto ciò, riprese la strada jerso il nòrd; por- 
tando sempre la valigia «sotttf il4)racci0«*. - 
, . Egli n,on incontrò in/ animTi"<lal borgo fino a 
quél' casotto di guardaco^ta , che segnava V im*- 
i)òo6atffrah in mara^lòl' piceoi fiome Brentóla. 

Erro il nostro affare! niOFmorò. P-ovcro san- 
t' uomo, di Alantaleone i .... Se ^v.esslaviitp un sì: 
. mi) padre! » -w * V ' 

.Invece di vollare^la rpccia che forma la pùnta 
di quella specie di rialtó. natufele, il pui oétaeato 
obbliga il fiume a scorrei^ lortuosaniente fino alla 
spiaggìh, egii.supeVò la* rocg^ e.^àiilieiò a guar* 
. dare d'intorno a sè. % • / ^ 

'.Egli pensò,. • . \' . 

^ Vìi quarto dialoga lóntano ài qua,^ troverò le 
ferriere... rovinate senza dubbio; .^.mainfine qual- 
che cosa , ancorché fosae il diavolo ! t ' - 
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Prima Is^iare il j»icc(do promooteiioi entrò 
nel casotto , e seàb sopra uha. pietra «he ij pa^ 
vero doganiere vi fivea posta certamènte per pas*- 
sare,€M pù* eopaodìtà le .ore di f9zkoie. . 

. Di là si dominavar il raare-e le' isole. 

— Vi sonò cònchiglie , borbotti il .nostro bel* 
TAthol, clic'^disprezzerebbero ima simile esisten- 
za«.. Ma da^ui seiUo il povera 4iaYolo di cui oc- 
enpo nomei^eameste '. A pesto , ehè^ dfce pAr 
scusarsi rirapetto a sè stesso : « Bisogna vive* 
rei;.. > Strano paradosso*!, io aina più quegli au- 
steri monaci clier vanno ripètendo: « Bisogna mo- 
rire 1 ))•'• *• * ' ^ ^ '/ * . 

' « Viveref riprese aizaùdosl bfmoatnentévto^ 

rp ! sfolgoracch.. presto*e molto ! Morire ! coq 
ùn ftdmine; quando la* coppa l&'VUoKitav.v n 
• Egli girò iJ casotto e si arrampicò sulla-pie^ 
cola cupola spianati tbe ne. formava il tetto. - ! 
^ EgU porto di smvo*^ sgiiardo «tteÉU^ 
versoli mar Tirreno , le cui acque,, color di por- 
pora pel tnmonkd delusole , eveiiiVBQd rugate dai 
vento deir^lto mare. ' " 

' Una nube covrì la sua^ frante. Ma ad. un tratto 
l'occhio s' ilkminò. , - • ' - 

Egli vedeva una'leggiera feluca che* si avanza- 
va sotto 11 vénfò 4è Stromboli- - • . 

'\ Essa si trovava precisamente in mezzo a quel 
risplendente ventaglio forasito da'raggi ripercossi ^ 
del sole, * • ' j ' . ' 
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Era perdè che AAhoL non tàvev^ subito^ve- 

f Vediamo se teDgpn().i)uom ecchi ! » diss'egli 
.coft lutta, la^ Bua aUeirecza, ohe gli eraTitoroata. 
• • Egli attaccò il fazzoletto bianco m cifna al 
man^o delja sua Tanga, e J*alzò^ tli sopra 
^ testa. • ^ \ j 

Il venticello y impadronV della tela r e fece 
flutluarp Ài, pie^e di ^oeUa nàaoseofjm ìnudh 
diera. . - % " 

PassaroDo podu^mioati. ^ - 

« Ruggio^ireeitritséb jpediialonel t disse À- 

thol ridendo. • ' 

Siccome tenainafa drpaiian/inQaìgnQde^l^ 

dicra nera sventolava i^fl' albero della feluca. * 
K « Bene 1, ragazzi miei ^ sciamo Aihol allegra- 
milite , beije r se stringe ilventc^rriverete a 
lejnpo. • r ^ \ < 

. Egli agit6 il fazzolettd^' come pSr rispondere 

ad un segno , e saltò dal casotto a terra. ' ' . 

Un momeptOidopo , dii^ndeva dai-montìcello 
è risaliva il cchrso del fiufne dalla pairte intèrna. 

il sentiero era njòlte ingombrtì quantuaque 
cpnservasse quella protènde ròtaje, cbs sodo segni 
d'iin lungo uso. AUa fioe'di dicci minuti di cam- 
mino, il suolo d^Ua valla s' innalzò bruscamente. 
IMiume formava.circa.sei (jascatc sùccessive, le 
f Une di due^ le altre <Ji Are e qjjiaUre palmi napo- 
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%' brizzolate si allargava nelle^^ssa tèmpo, e 
gfàndr grappi <U gelsi niofi, ehe, certàffiente, «od 
erano cresciuti in unaiaeuna, indicavano^ il cam- 
biamento subito dal suolo. * . * * \ 

Athol guardava ogni ometto con intìBFessc. Egli ' 
evideatementè cercava di wizzoìì tarsi , 0 piutt^H 
sto. si' sarebbe iletto^elid, m^uel ltfDgó iflcognito 
a lui , desse la cacciai a non sò quali biffe miste- 
wose. • - . * V. • 

€ Ouel bravo Battista non mentiva r mormoro 
fipahuente tu)n un leggiero accento di malcontento; 
nony'ha nieotedamro'!..p àsselvtajnéhté ftiem*. 
te in questo maledetto Martorellò 4 . un^ahtica 
sibttaAta del pàese fp(sè H rieonoseerébbe qual- 
ehe. traccia ; m^ io mi perdo ! • ; ^ • • 

^£gli SF ^rlnò sulla cima d' un monrtic^Ilo a 
scarpa <^e dominm ki palude* , ed il cui Tove- 
sciò si covriva d- agavi serpentine , e dì cacti fio- 
riti. • . V ' • 

A piè di quel monticello un. mùcchio di matto- 
ni bianchi tufifovaosi nella naelma e jft^scondevansl 
fpiasi in mèzzo àile^alte er&e. ' " - 

Egli prese nella divisione del suo tàccuiflo 
una carta ingiaUita e^^udiciat coverto da ttua 0nis^ 
sima scrittura. Nella pagina di dietro vi era una 
specie di dileguo grossolaitamente tracciato con 
la pernia*/^. * - ' . , • • . . ^ 

Esso Somigliava quasi ad un piano» . • 

Atbol lo esamiaò atteat^ntOi 

• • • 



Digitized by Goc^^le 



Erano immense/ queste ; futóaej egli ^itse 
à4alia\VQp^ : era una' vera cHlà !... Ma coma ri- 
trovare la straidat... Nan^resta US pollice di dm- 
rp al di -sopra dei suolo. » - \ / ' 

'Àpparot fMaWa la .sua-:vi§ia fu attirata da una 
massa grigia ;che si trovava fra' giupclii. Egli si 
' avvicinò, {ira una croce di ^ìkftta^ incavata nel 
puntò d^interse^ioné dejle due braceia, ed in quel- 
l'incavo a foggia di nicchia scorjgè vasi una j^iicco- 
lamadpona*- * ^ - 

« La croce è sul piano , sciamò, Tnaalmente ho 
OD puntò- di pajrlcnzav adesso. ImeroJ* . - ^ . 
\ Egli ritornò siti mpnticellò iJkd ài elevjiva, poi* 
veroso .é fcriiciato dai 5ek,^in naetóo^a quel -mare 
di fqngo ; vi stese il aad piafti», n cominciò à pun- 
,tfirlò» • • * . . 

'M^tre ÌQtendea a quel 4avoro ^^usava e àì^ 
ceva: ^ . « - . ^- • ' . . " , 

• f II mio calore batte: io m'jnteresso ^ ciò più di 
quoLdhe si erede Dal principio skio alla fìne, 
quest'avventura, ha per me qualche cosa di stra-^ 

' HO e ili solenne Questo^ ua fattorr^ma comi| 
spiegarlo i io che son passato s6Rza>^effl6zione io 
io i^ezze a tante altre avventure xQoUapiù bizzac- 
Te/> molto più sorpreodenti?... ^ • • 

• « Cóme sj^iégare ^li sforzi che ho fatto , in 
inezzo ad uoa vita cosi tormentata , Ber citrovai^e 

^ queir oscuro servitore , quel Manuele/^ cui era 
diretti^ la ietterà -del morto? *^ • ' 
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c £ carni spnMr^^quelIa^l^loia puerile^l^Q ho» 

intosa deponendo sul suo capezzale s oelC oste- 
ria di. galero 0 , lettpra che ho éOùséi^Ui 
per .sètte anm'CÒMe un im^ìaptuiio deposito ? / - ^ 

« Egli erji 4tsséh)e. Non l'.iio atteso per quat/ - 
tf.fiser m ìiiezaM>'»Ma,strada i - 

« Non 6 dispiaciìrto.di partire sepz' averlo 
ve4utQir pome se si fossatr^Uato^leljluo inlgliore 
amico-?" . \ : . t , % 

c Perchè ? -, _ ; , 

i. Che cbsa èper me questa póvex'uomo, è pef- 
chè m' interessano tutte queste cose? • 
* « Ip.jion ho niepte xli Gomuiief nieote, coa^&- 
sto Mario Wontcleone-.- - , • - ^ . . • 

c 

. . il Io noa rho mai ioeookato durante la sua vita: 
perefaè il suo faiitasfflB !ia cosi spesso Visita)» ie • 

mie notti? • ' • * , 

Perchè palpito pronunziando il suo nmQ2.' ^ 

it 'Perthè il suo 'ricordo sta impresso ii\ me co- 
me quello 4* no venerato sigtioce ? ' l 

« Mi avulse egli tieooo^ciiiio per sub discepò- 
*lo , egli che era ^anto ?!. - * * . , . . 

« Come- accade che «ch^ ho disst|^j;o tknti 
tesori, abbia. conservata quQsta carta, .trovata j^r 
combinazione ? . ♦ ' * * ^ 

« Come. accade Jphe io , .cho'iio Jiegletto.nplla 
mia vita tanti imporlanll<loveri, non abbi^ avuta 
riposo riè tregua prima di'aver coeijpito questo 
comando die-saliya dalla profondita.d una tomba. 
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^ V,;) nfìnc come weàAet ehe iq , fd'SHenorato e 
i' incostaotc , non 3$bw perduto uh sorgiorno la 
ineinoria di ì|U6lla lóttMosa segreta», ìo cui resta- 
ya i' illlinìO sosjìiFo ael giusto. EH eccomi , dopo 
anoi, soio > in questa ass^iqata cilt^i coFreAdo 
^ oppresso a- noh^so che cpsa^ cerne m, deliraete 
0 un'pazsa) f... » . . • 
• * Egli si pastò il jreyesCió della aano sulb fraa- 
le doVo-crano alcune gocce j3i sudore. Indi , ri-' 
spondèodo a^è stesso , rìj[trese : . ^ 

41'^ che; io: vorrei ibvgno negarlo; se non agì- 
•SCO qui contro la mia volont^i., agisco almeno al 
di fuori della mia Volontà.^..- Una iorza che noo 
è ostile a. me stesso , mi spinge , ed io cammi- 
no... É il destino..; ed io sou sicuro che mitro- 
' Yo qui a fronte, di qiialehe cosa di grande; sia on 
tesoro sia un segrelo!.,;. • ^ : ' ' ' 
'.%SÌ4)rìDCip1a a parlare cosi firima iQteraanien- 
te : indi il pensiero si formula ,,e le-parole ^pro- 
nunziate -escono dalle labbra.:- . " • * 

I monologliì di teatro soneTipa menzogna, p^r^ 
diè incominciana ad alta vpQ.e- • «: - . 
V Àtbol a¥M /détto ealorosanente questi ultima 
fra^c f e la su'a emozione' era al c/)lmo. 

Le genti come lui sentono 4e proprie impres* 
sìoni. QnaTitQ d!Ìmpre\(édjyfto , dì ^Hmtrsurteti av-* 
viene- nella loro vita appporla al loro pensiero ad 
ogni tnomenta modificaziofii ignote |i* detti» Essi 
sperano di^piàv Là loro esistenza-, che 6 un ro* 
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manzo , ingrandisce' cfontinuamente V es^usiòne 
delia realtà. . / • * ' 

È eerto ehe^thol rìoemvMn quel ÌMìgò' tura* 
(li quelle due cose^ e forse tutte e due:, ua teso-. 
ro.ùD^ròtp. \ 

Un freddo córse, per le sue vene allorché inte- 
se, in mezzo àllé canoe ed alleerJi)e^^tat6daLvea-. 
ticelìo^delk ^ra.; tih^àgor.é prolungato suono 
che somigliava ad uno jscoppio di ^'isa. ' ^ ^ 

lì sole gi^^si iiasiiOBdeva«dietn! ls( inenlagBa ed 
il crepuscolo disgendew.rvipidaifnente,'' - \ 
. < Vi è qualcheduiio ({ui?* » domandò egU alzan- 
dosi dritto. / ' . • * 

Nessuna risposta. * - ' ; " " 

Ormai ^olo il wnto .mwatoreggiava in me^ 
alle alte erbe. / - : : 

« Quando si fa un mestìero di fanciullo i mot;-^ 
merò ii- nostro avrèttturiero» si di^ieàe timido ée- 
me l'infanzia'.... : 
« « Vediamo ; il j^digHon^ di piacer^ staira nel 
centro del gran muro , al sud-ovest della fuci- 
na... se sapessi spio dov* era la fuoinau.}«V. . 

« Qui! p'rojsjunzid disi^t^mente ifila voce ohe* 
usciva dal gruppo dr gelsi- mori, a taii AjJioLalr 
loca voltava le ^allo. ' • J ' J 

Egli non^fccc clic ua salto e cofsc ner bor 
schetto. • ^ \ ' . . 

11 giorno 4ion era ancora nfoUò Aasso derfiìé 
fosse possibile nascondersi itì quel luogo cfte jcra 
più scoverto del resto delia* palude. 



** « * 

Ifìtanta , Atliol noft vide rfww»». . . - 
. ^Al contrario , scpvri a dritta, de'gel^ , cosa 
• che. finft4ifloAi gli«ra «fuggila , tm vasto- ppaF- 
letogtamma tracciato ael ^uolo dai friari di pietre 
d'un.gran mtìfo, ; {v . . 

• Un graijde edifioip avea doy.uto alzarsi- in quel 

€ Grazie^ folletto^* Wi-^Blre«» 
se vinetti ZMqva uii p&co -^i compiacenza da^tua 

. TI v^nto mtìrmoraya jrra'ixami di geb^^^ . 
Questo era tirtto% ► ' - " 
N èssuo, rumore 'Si; inisfi)iiaim njmo.ri * deUa 
valle. ' ' ' • 

» Atboliasfese ^1 ìfWfso diruso degli^alteiu che 
stava atterrato per njetàf poi ckò ji'umidìlàneavea 
annegati^ le radici; ' ; * ^ * 
' Egli guarà» tutto iiil(nrQtf»^4mi * T ; 

• » 11 padiglione di piacere doveva esser là l » 
dids' egtì <ceg1 ienda Qon .l' oechio un laontieello , 

- situa(o*fra'bosclietti e! 1 pendìo ^oveiaveva lascia- 
to ii suojpiano ; pala.,* e la zappa^^ 
^ w. f<fo,Tisposer4ìstiiifaineiito l%:«[)ee^deH*esse- 
re invisibile, che avea, paf lato; , ' 

^ Hoye adunque? • vdomaadò^il nostre giovi^ 
ne avventuriero* • * • 

• La. voce pronunziò come già avea folto prima* 

/« dw!»^ • • ' V ' : 

• ' Lo sguardo di A Ikol seguì il suono. - 
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Egli ^vW 4fì4icibiié jàeraviglia .^ioa' 

, fii»rHiamnfl|À clts sem^va di iiiàn]^,%4^atór eri 

risplendente la sua bianchezza- ^ " ' 

•£^a^ soQjigliava ad iQtg dqnna.* crej^usoolo . 

nen serBaVapiù'che incerti baglióri. • • • 
La donna sto^a in piedi» ^odio^ nello. 

S04)osto dafefiitfaal poco ppidia epa ^riposaip. 
« Restate , BOà fuggite» disa' égli,. -percliè. gli 

seEibrava che q^ét sogno stessè pei; iawnife^'« 

• Nello stesso tempo si diresse verso il pendib) 
noa più xorféndò ;• jna céi\' ({iiel . pdsso timido e 
pieno" di precatizioiii'^feeprQ^^ per 
ma ispàventare |a iadocata farfalìa^'Q^^la della 
loro cupidigia. * : * • * 

•La^T^isiotìe non cambiò. * > * - 

Ififatti t era uiia deonà. Agli ultimi Juaù dei 
crepuscolo., la si vedeva lioHa e gfancfcs eoverta 
d' una .YQstè 'biaocà e dVuj^» ^j/ecie di oisDiit^lo 
dello stesso coleré,/ * . . . v 

Un vélo bianco, trattenuto da dna mano, isven- 
telava intorno alia -sua -pallida testa» «oyertarda 
^ lunghi capelli neri, ♦ " , :» 

« E perchè/f^ggicéi, o sigifio^e,' aise'clls sten- 
dendo ii'SQÒÌ^ràcQio verso Attwl; voi' eravate ne^^ 
bile e buono^.quando io èra vivente.. >-voi mi amava- 
te..* Non niiiiioordo forse le-lagriraetli t^sriereMa 
che avevate negli occhi il giorno io cut so«a>l|iam- 
mo i nostri cuori innanzi airaltarè della-SS; V^:r 
gine nella Chiesa del^Orfro-Saiito? Voi siète ri- 
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masto giovine e bello , yo|/Mada Montelepaeu. 
Ma , fuori' di var« tattàqnl è.^come ntoì^^/eoiM - 
me che son morta ! . * * * • ^ ^ • 
Una pazisal § pens^ il nasiso avv^tiarierot 
che non era di hi!UH« capace* Ili scherza lungo 
tempoxoa idee dell* àltro'mbndo. ; 

Jid itttanto, il imàié éi Maio MÓDtoleane, pro«^ 
nunziato4R^ quel luogo, |prodiice¥a sa lui una stra•^ 
«trdiuaria impressióne; // . * 

La^pazza, perchè f^almeute era una .povera 
insensata-, .riprese ieqtameutc^. • , ^ • - 

« lieà mi faWraviglift ebe tu loii'^èodesea 
tua moglie > ironie. perché iiòo riconosci la tua 
casji ! • / • ^ \^ 

. Il vento i^rese il velo bianco é lo face svento- 
Ilare in lunghe pieghe iutorQO alsuo'veUOi^ Essa 
piegò le èi9cefii «ih -petto, *«' . • ; \ • ^ 

AAol Stava ^.j^eàì dej pendio é la. cptt^m^ 
piava-- . ' ^ . ' ^ ^ ' 

Egli pensava t • * - 

1 Qu^le ha dovuto essere la joaravigUosa. bel- 
lezza .di qneata d^niià ! v" ^ * * - 

Ma, volendo 'almeno trar pcptUlo dalla sua 
mania /le dimandò^ * ' ' - 

•f .Stava ^uiJl padiglionq. di delizia? ' 

« SI , B' dspos! ella eon tristo sorriso. Indi 
aggifflMe.-* / . . 
' Di che si può ficordare , ^se ha' dimenticato 
ciò? . / , ' \ • : • i- * 
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• Alhol segmti^ à dimandare r ... 

fi. Hi sotto il padigUoiie Yàstam iitìni. s.etteìr« 
raneo? . . ^ . 

~ Un impo titircr,; mormorò la pàzzai.la^era 
delk. nozze eMtetta ^^^^ . 

~ Scavando ^la terc» nel iju^ dova mutrovo, 
troverei qyestoi.rUiro? . • r ; • 

•Là pazza discese dal jpetìdio^^ Il suo piedè sem-^ 
bri tastare il suolo. / \ * . . ; . 

~ Là4 » disV'Bliè'fìQaliBen^ aecenoamlo m 
luogo con la punta del piede. . < / , . - 

Albo] prese h zappa , '^Meontioeiitè eemin- 
5ie«- travagliare. ■ ' 

La juna nella spa-prima fìiga» M mp$trò fra i 
rami degli «Iberi. . : 

La pazza si assise sul .pendìo^ e disse : 

« Um tempo taceri forte , ma k pietre ^ella 
yolta^sono cosi pesantì!.... E chèóosa vieni a cer- 
care ip questa tomba ? . , - ' 
. Bopo.iiiiaéozziw4i,à>rpiilpi($eo 
tro il marmo. ' . * - * 

Y — Nep'yi è «fla^entcata^.f selamò Atl^ol eoo 

la-fronte già bagnata di sudore. .\ - . . 

La pazz^.sorrisew indi mormori : 

« Io non- piàngo* più, e perciò ho dovuto me^-. 
to soffrire^ : • soifrir'e e^morire • • ..ma io ftii ri- 
cordo ! . . ^ ooflie tu hai pepdotc^ la-òremorià l'f 

Alhol lanciò il piccoae e le. presella mono. Es- 

lo lasoiQ £u:ev Aibol intese ^jiMfiomeacr.aves- 
se toccata tioà mano di pietrai 
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, « Ve ne prego , diss' egli - doteénientè , ìnse- 
gbatémi i'^ntrata ó pure bisogaa^ohe ìù sca?t*per 
ritrovarla, jt' • • • • 

La pazza k) guarda eoR^^ccl^ò Isso ed appàn- 

narto. • ^ . , 

' v«'E elle! non ti ricordi?, tu stessè facesti mu- 
ntù la porta il gténio in^cài. ioiii«t!ii..r. Ta y(h 
levi che il tempio, de' «Ostri ^loyani amori fosse 
chiuso per s^pre comeMÌA2i tomba. Ahi (uCmi 
hai molte artata ì... »\ T V-i -.^ V- ^ 
" Lji ijBsta ii costèi s'inclinò sul poHo, ed i suoi 
folti capenti' le co^nironó irvoU^: \ *; ^ 

« O-oTcani disegni ?.;. essa mormorò ; quegli 
che dovrabl)e essere ^av^cbieii&ne^DQlUjdi se- 
' ta intomo alla fronte seiiM mglié^.. ; ^ 

Indiraddrizzal^dosi ad uq tratto , domandò-: 

• t 6*itttMarto*^onjleleone f ^' - 

• -Prima che Atliol avesse potuto rispondere, un 
colpo di archibugio rip^bqmbò e si prolungò nei 
silemiO'ifetia'^Flé: • " . - 

" Quasi nello stesso tempa vjhrò un ^uono , ora 
daboÌe% ari Carte , steèMo. il capriccio éel vesto 
che lo portava- dal fondo del Marlòrello. - ■ 
. ^Erajdo le campane de> convento oha suonavano 
artortofioW • : ' • ' 

*ÀI colpó si* archibugio ia pa2za^ tramò, violen- 
temèntór • * * r . v. * ^ ^ : • ; 

Indi si niisò ad ascoltace'il suono dellccanipa- 
' ne* strdpik^oiaQdesi ^ occhi «ome aiV«uscke 4la i» 
•sogno. . • * 

0 
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J^ssa guardava il gioyihe j^veRtapi«ro caa una 
speqie di terrofe-; ' " ^ ^* • • • 

— Che-cosa è? egli domafidò.;/\ - ' 
. ' È h Vendete , monnord la pazza red è k 
preghiera... Chi si vendica ?..,. un nKirto..r Pér 
chi si pr^ga ?*r.'per un mollo... » - 
• Ed essa tremaya pèriutte sue membra , c 
relrocedeva, indi pronunzia con is forzo : • . • 

« U taqtto skié 'sì vendiea;, il làarto pel quale 
si prega sei tu.T.^ sei tu !... *v • ' - , 

Athokla vide vaoillare e si^recìpHò per sòste* 
nerla. - ' - ^ ' * • 

« Per te T omicidio, essa-nwrmorò , per. te la 
pregbìer&'K.\ Eeeo-ohe «ni jicordoJ?; See* s^tte 
anhi chp sei stato posto sotterra !.\. » . . • 
^ E si strinse la* testa, con. k mani. - \v 

« Oh !.//oh!... oh !..; essa- disse con tre gri- * 
di penetranti,, temo di tfón essere marta.;. • Se non 
ft8$i che pacza.^ Figl^mui {.««.ehi mi'àftpai^ - ^ 
lato de* miei figli?... » . - * * 
^ Le.sHe bfstccia «ad(|6rft kiìgo i^wol fianchi. ' 

Il vento appórtò-il suoip dellé campane piii-fd^^r 
te'e più prepiso. v - - : ' * 

.« Jo-vi coffd, tónti U^. fkp6Be i^^u9i9^' 
questo appelle;.nou si principierà senza dime che^ 
seno la vedova ' . 

La sua ^este bianca sfuggì dalle manidi Athol;'* 
e ^arì come una visione. Athoh che la cqfcjiva 
eoB sii mS» Mìméì 'di kel^i/i^iée i suoi là»* 
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ghUveli sventolare ^ra gli scogli. deUi^ spiaggia 

• ala. ' ' ■ ' , • 

tln momento, dopo era scomparse) ubila oscu- 
rità. ' : ' - 

Athbl restò immdbite': i suoi oechr pensierosi 
'si abbassarono , indi là sua te$ta.s indiioa« 

£gU restò motoper m^i iqjiratìf ;^ - 

• c Suol figli !..• mormoro finalménte ; vi erano 
figli... sì... io lo sapeva.../ 11 prifBOgeidto arriva 
airetàdeiruome... la giòvinoMi ^ ancora neH'in- 
fanzia. Qaéste è lavoro madre»»., ossa ha perdu- 
ta la iragione nel giórro in etti sr è posta la oeflee 
sul marmo di questa porla !... » • • - ^ 

li SHO calcagno piccbi& la pietra» ehe rese uà 

sordo suono. . . * ' ' ' • ^ * 

zéppa riposava a terra^^ appoggmndosi ^11 
' .sol magico seifta i^eiisare pìili a lavorare^.. 

• « Sono morti o vivi ? sono Stati uccisi ? . . c 
' perchè si è lasciata vivere questa doana? Mt -al^i 
. égli^ interruppe ridendo* ^omÉmente , mi tro- 
^ vO qui. per' me stesso o per attcL? ;È dtìoiso che 
àfìsitià .fermio vendicatore di tertir e aavaliere ddla 
Tavola rotonda ?... Sono io il-tutorc degli orfa- 
ni? M'^immischierò. in q(^ta diabolica istoria?*..! 

Egli strìnse la. zà^ipa coB«e(Hlera> ma non col- 
pì ancora'. ' : 
' . i E spando tiiò imfise I jfnonnoro egli; |a j^rìma 
commozione -solenne e belUi che abnia intesa il 

mio* cuore; io^ la* debbo ul teslasieato di* ^uel ssa* 
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t'uomo: esM nm mi era diretto. io Vho avuto per 
lo sforzo della mia volontà» dopo sette giorni e setta 
BAtti' di stadio per dkàSmm questa iscrizione in 
caratteri misteriosi, tracciati sulle mura della pci^ 
gioooot. £ssa sta là trasiM^ ^ laii) saogua / ' 
perchè non aveva inchiostro nella mia segreta, tra-- 
scritta sul ooUo inaoùdatajlalia mia camìoia*.. £ 
spmo^ la rileggo , pmhh asta mi dice che^ vi lia 
là sopra un' anima che prega ff&t me. • • ' . 

£gU prese no) parlafagli mi quadrato pan^ 
«olino inamidato, sul quale alcuni bizzarri carat- 
lari.stavano sccitti^ a rifiaUavaiia d'un «colora ras« 
90 pallida» 

Al di sotto di que' caratteri bizzarri 4msta- 
rioai stava scritto ia italiana : ^ - 

« In nome del ferro e del fuoco , indoviria tu 
stesso , 0 parta queste ci/re ad uno de' Caviiiien 
FerraL Se tu ciò fai , sii ladro o omicida , Mon- 
teleooe pregherà per te ! » 
/ lo ara mi àitesBì a' Gtvaliari Ferrai ^ ri- 
prese Athol con vittorioso sorriso ; io cercai , io 
ave?a iJ^iaii^o» io era^prigiaQiara,j6d k saccata.*. 

Io trovai la- chiave di queir emblematico scrit- 
to, f e potei leggere queste parole : - . 

' « L'«ltima volontà <tt Mantdieane ai trova aot^ 
to la terza pietra a contare dalla porta. 

< Satto ia pietca trovai la lettera diretta a Ma* 
nude con questo scritto ove il pover' uomo avea 
tracciato» lai notte atesai della aaamorta, il disie^goo 

cu Afr« DEii In;— it 7 
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« 

(li queste- rAvine.. Fanciullo petduto cem' io era 
allora , non aveva oemmeno idea di Dio , perchè 
r )dea.clji. Die in me trasfase ad uà ìtb^, mi 
maravigliò e ribellè il mio orgoglio. Mi ricordo di 
ciò. Chi avrebbe potuto parlarmi di Dio ? lo er^ 
slato fino allora o con i zingari del paese di Ba- 
ri , 0 co' pirati del mace lonioi o co' eontrabban- 
dteri delia costa di Francia^ Ma si .sapgva isto* 
ria di Monteieone, il benefattore d'un intiero po- 
polo; non pure, gli zingari aie l'aveapo ra^coatata, 
ma i contrabbandieri ed i pirati. E mi sembrò es- 
sere volere dei. cielo che fossi stato io il i^nmp ad 
entrare in quella segreta del Pizze » dhe ardeva 
avuto r ultimo sospiro del giusto. 

*c Un giusto in fatti , perchè T ora sua supre-? 
ma era slata dala per intiera alla sommissione ver- 
se Uio che lo colpiva* . 
. c Egli diceva n^ scroto, depostasi la ter- 
za pietra : . ; . • 

« Io era troppo felioe : sono stato ^Ipìto due 
€ volle nella mia felicità. 

Iddio fflrh^ rapito il mio primo nato allorché» 
« ringiovanito deiramore d* un angelo, 'mi addor-* 
« menlavf^ in seno d' una egoista felicità... lo mi 
« sono risvegliato : ho lavorato per coloro ohe 
« mi circondavano, ma la collera del ciclo non era 
« ancora calmata... 1 miei iigli^ i miei due amati 
t figli, che erano il cuore della mia cara moglie , 
a le hamio tolta la cagione. Io ho veduto coloro 
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i che mi amàvant), Barbara, mià cugina, ed i miei 
« altri pàrenli» guariijirmi con cómpassiooiB; mi 
a, cbe forse mi ayemio inviéiato» Co^- féeem gli 
• amici di Giobbe. Adesso che la pietà di Dio mi 
f chiama a lai^ perehò ooo ho pii^ ohe .sperare 
jt sulla terra , è questa V ora di mormorare ?•.. 
« Agli occhi del mondo il- (castigo che mi colpisce 
« è iogiuato, perchè te muoio fedele a Pardiimn- 
i do Borbone, mio signore e naio.je.... Agli oc* 
« chi miei^ è la spada della cleaiema^ohfi m t(Mv 
c ca. Raccomapdo mia moglie amici amici. Essa 
« ma soffre più ; e.s^a .fra poca rivedérla in 
g una vita migliore. * - 

« lo vado a ritrovale i miei figli se sono mor-- 
« tL». mio figlio pruBCifèiiiio cl^ sarehbe actesso 
« un giovine... e que'due poveri fanciulli , deli- 
€..zia 9 martirio della loro madre»... Se aoao vi- 
« vi , la misericordia Divina mandi loro un prò-* 
if tettore l.... io vorrei lasciarli a Barbara , mia 
€ pietosa pareote, o aqoalchedcmodè'miei amìei««. 
fi Ma. Dio permette qualche volta che uno stra-. 
« Diero... lo li lascio in custodia del Salvatore e 
a della Vergine Maria.... » • - • 

Athol avea lasciata cadere la zfippìi. I suoi cer- 
chi seguivano le linee tracciate sulla carta. * - 
* In quelle belle notti dell' Italia meridionale si 
può leggere facihnente a' raggi della Mma i egli 
leggeva. 

Gji sembrava che que^' sette amù fo^ro ps^sati 
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come un sogno^ Noti era ieri che avxvii letto que^ 
sto testainento per la prima volta ! 

La Tita ài Atbol sMnigliami latti ad m so^ 
.gno. Giovine com' era , avea già esaurito tutte le 
soffiweaze :6 taUi i paeari« 1 gìopiir4)a6safio pre- 
sto pericolerò la cui vita è una tempesta. 

Athol avea vissuto im sooolo in pochi anni, un 
secolo perigli lémenriaMente «fidati^ / m' se« 
oolo di pazze orge e di vittorie amorose ^un se- 
iNatagtìe e di liolU toliittà - . 

.E questo secolo gli sembrava un giorno. 

Eraoo *rare le oro in cui si raeeogliova cesi m 
sè stesso. Non accusate la sua lentezza, non ac- 
cusate colui che condannato a sempre camminare» 
si riposa on poco, sulla ìindai dalla stftni^dm 
del suo cammino. * 

£ra un ribellato* Lo sforzo della eua ììtoIii^ 
zione si era fatto (ino allora alla cieca. Egli avea 
j^oceduto come il cignale che penetra il bosco 
inestrkabtle* figK a? ea Tinto pel frìf«ld piaeece 
di vincere , e senza guardare al di là dell* ostaco- 
lo prima dt superarlo. 

11 momento era solenne per lui , non perchè 
cercasse la sua strada, mà perehè uadito sovru- 
mano andava forse a mostrargliela suo màlgrado. 

Àtbol amava; era la ventesima^ volta e SjBOipre 
di buon caore. \: 

Egli faceva parte di quegli spiriti che non si an- 
noialo della passiono soétofMta , e per i ^ali 
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ogni nao\o trionfo Goosem il proftimo. squisito 
jdella prima ambrosia. 

' Ma r amore che adesso sentiva differiva dagli 
altri amori. ; • * 

Questa voltategli guaifdava umiliato, ammira- 
va , rispettava. : ^ - . 

Quella painiia di trovatore famiaUo, quella fo- 
glia di rosa perduta e riconquistata ce lo ha di- 
mostrato com'.egU.epa. lo vedrwio unvgiwoe 
terribile e saiiguinario , ricordiamoci della foglia 
di rosa. " ' ' 

* • 

Athol noBi^iaggiava spesse aell'amile oarrezza 

dei vetturini, con la valigia ed il mantello sotto 
il braccio. Non bisfigaa^elÉe il lettore s'ìmpazsteiitì 
e creda vedere ad un colpo d'occhio, fin dal prin- 
cipio le mille faccette della sua vita, * * 

11 fanoiullo peréuto Ini* zingari di fiait, iUen- 
trabbandiere delle frontiere di Francia , il pirata 
del mare Ionio, il prigioniero ééi Piaoo, T^wir 
turiero che parlava francamente la misteriosa lin- 
gua degli Affiliati dei Silensiot frequentava putfe 
un'altra Società • % . ' / 

Non era nella- montagna, uè sutmare, nè sot- 
to la tenda de'fi|^ dell' fi^te die avew egli in* 
centrata quella bella giovinetta, angelo per il no- 
me , per la bellezza* , pel cuore , quella nobile, e 
deliziosi creatura il cui ricordo le £flM»a efdere 
in ginocchio. • ^ h * 

Èra in Napoli , e nella Corte. 
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Athol andava Corte; e vedete se ne andava 
più fastoso^. • ^ * . 

. Dacché uvea veduto questa Angelica , si era 
operato in lai^nn caiiAiamento. 

Cambiamento profondo, poiché non avea né 
meno formato un reo pensiere. 

Ora , possiamo ben dirlo , Athol avea posto 
amore a domie beUe e nobiU al par4i Angelica, e 
queste donnè Io avevano pure riamato. * 

Giove, il f iù antico de' dòn Giovanni , cosi si 
regolava, e tutti i poeti greci son d'accorda a prc-* 
eonizzare i vantaggi di questo metodo. 

Athol non vi avea pensate. L'idea d'ingrandir^- 
si era nata in lui: l'ambizione, nel senso volga- 
re della parola ; egli voteva elevarsi all' altezza 
del suo idolo. ^ - 

L' uomo non é mai buon giudice di sè stesso. 
Alliol, carezzando questa idea, cancellava ad un 
tratto il suo passato. 

Come se fa vita fesse un libro da cai si potes^ 
sere togliere qua e là alcune pagine ! . ' 

A4bol voleva ingrandirsi! 1 1 fatto straso di qne^ 
sto lavorio che si operava in lui. lo avea ripor- 
t4o:a queir altro pensiero, a quella cmsBìbmM 
Ai già lontana che avea intesa , ancora giovine , 
innaoù a :que* legati misteriosi -, trasmessi dal 
morto: il testamento di Mario Monlclcone. 

Egli aveva inteso qualche cosa che sooiigliava 
al rimorso. 
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Ed era perciò che. vagava quella noUe fra le 
rovine dei Martorelle.' 

Per queste ed altre ragioni: pel mo^to e per 
sè stesso ; pérebò egli sentiva una vàgaiiperainà 
di trovare là il primo grado di queHa, misteriosa 
scala che doveva avvicioarla alie altezae su cui si 
librava ìLsuo sogno. " 

« Si y egli pensava cpn gli occhi iissi su quella 
cartadi cui indovinava, invece di leggere i carat- 
teri, egli fu puriitp) criidelmeute punito i... ed il 
castigo colpi la taike felice cb^ ascoltava, il gìor« 
no prima, il cicaleccio adorato de' suoi figli... Ma 
qual castigo è xiserbato a' colpevoli come me /se 
ancora i giusti non vanno quaggiù esenti da' tra- 
vagli? . . 

Domando perdono al mio primo 
« figlio, continuava lo scritto di ]V]onteleone;' noi 

I « a^amo cessato un momento di piangerlo ccm- 
« templando le altre «due. belle culle, io qui lo 

^ « ricone$po solennemente per mio primogeniti»; 
^ Mario , conte di Monteleone... Nel caso che il 
« cielo gli abbia conservata reeistenzà, bgU Ic;^ 

I « go la tutela della mia vedova, sua madre, e dei 

I « mìei due cari figli , suo fmt^o e sua sorella. 
• Quegli a cui Iddio rimetterà la cura di csei- 

I « guire \e mie ultime volontà troverà nel luogo . 
« qui sotto indicato ciò ha di piò caro al- mon^ 

I « do ; la forimi ed il segreto di Monteleone;. Tin- 

! ! liero avvenire deUa.saa stùrp».v... » 
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Seguiva ia pregiiiera dUar arrivare dal un ser- 
vitore fedele Riamato Manuele, ttéi caso speeìat-' 
mente k cui non si potessero adeinj[àre da sè stes- 
so le preserhiwi mi teatttAestOi. mm lettm sog^- 
gellata , clie era unita allo scritto principale. * 
. Ij^tì vwmm ateiine iodiioaiioBi obiare, precise 
e che dimostravano quale lucidità di mente serba- 
la Mario Monteleoue io quell'ora suprema:.' 

• Alhol guardò la carta per lungo tempo dopo 
vbe ne fini la lettura. 

* « Per fi^gire dalla prigioiteiii etri mori Mm- 
Jteleono^ egli mormorò, ho lasciato porzione delie 
«le etfni vicine alle barre di ferro... nk fioo ho 
lasciato questo... Ed intao.to se le genti di lassù 
:ei veggono , il maestro deve dire^ in quali mani 
è caduto il miQ segreto !•;•. Questo dormito 
«fette anni !... » . . ^ 

La sua testa ardente si appoggiò sulla mano. 

K Sette anni , ripetè , io era fanciullo, e non 
sapeva niènte... Io ho saputo... saprò sulésso ser- 
virmi delle armi misteriose che accompagnano 
questo seritta*»^^» 

Si alzò e seguitò con fermo accento r 

« NoQ dispi€!eer|i , iraaestfo> b mia strada è 
la tua... Se no tardato, riparerò il tempo perdu- 
ta« Io sono ambizioso ed aoto; io voglio^ salire... 
Se avvenga ch'io ascenda in grazia tua, tuo figlio 
e tua figlia se vivono, avrauuo tintore, 4ua mo- 
glie,, un cavaliere... Io m'inipadronisco di (Questa 
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prie ^eUa, eredità che coo^ste a pcote|^ere 
la.vèdova e gli orfani., Ma questo è im palio ^ 
maestro; ogni fatica merita, coiupefìso» ed io»aoQ 
sono un santo. Io bo bisogno di tin wm^ : tft 
me lo darai ! ' 

« Eh! vi sento» vi- sento, s'interruppe con un 
gesto d' impazienza udendo il suono delle campa- 
ne che sembravano alTrettare* il loro appèllo ; io 
so che debbo esser là, io ancora... Senza di me, » 
la festa non sarebbe compiuta!... 'Ma abbiamo il 
tempo , e tutto si farà ad ora debita ì.., » ' 

£gU voltò la carta per consultare il disegno , 
stava traeciato dalla parte di dietro da ale^i 
tratti di penna, ed al di sotto del quale si trovava- 
no molte linea di scrittura fina ^ stretta» 

11 padiglione di ^piacere o di marmo stava se- 
gnato distintamente. .[ . ^ . ^ 

Era una costruzione. esagona^ L'ala del murò 
verso r est era distinta da una croce, . * ; * 

t La porta è là » disse Athol.' * 

Si orizzontò ed aprì il suoh) .umido pochi 
piedi butani ds4. luogo pi»eedènteiiente scavato. 

Alla fine d'un mezzo quarto d' ora il cornicio- 
ne superiora delia porta .skvar scoiento» 

Ma-Athol allora comprese le ultime paf»le. 
dell' apparizione^ Un enorme masso di marmo i 
fabbricatorcon calcistruzzo- di Pozzuoli , chiude* 
va r gpertura^- ^ ^ 

€ ùi nua.zàppa«iien.piiè niente «ontro questo 
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obUicoIo y e n#Q ho il teinpo di fare ua assedio ìu 
regola ! » - " • ' - 

Quando si era trattata di fflett^ tnana all'opra 
egli iivea al^odoaata la suamediUizione , ed ormai 
lavorava con ardore. , ' 

Con l'aiuto della pala sgombrò iì buco. La ta- 
vola di marino rendeva un soono che attestava b 
sua considerevole spessezza. 

Intanto Àthol. sorridevi^. al suono delle campa- 
ne. Egli aveva la chiave di-q^iella insuperabile 
barriera. . ' ^ 

Quandd,ri|ires6 la zappa, fu per ìscavard a po- 
co a poco^.^empre allo stesso punto» in modo da 
formare un hueo cìUndrìco fra la^^aJce e la pietra. 

Prima di terminare si asciugò più d'una volta 
la fronte. In>ua certo momento » tremò e pose la 
mano sul cuore ; indi mormorò : 

« Angelica 1 il mio cuore batte cosi quanclo la 
indovina... Angelica dey' essere vicina a me...» 

Egli arrossi ^ .ed uno scettico sorriso spunto 
sullo sue libbra. 

« lo m'innamoro inj4ue4U) ir^do una volta ai 
niese«. . • 

a Per bacco , sclamò. egli, in collera coiitro-sè 
sfce&so, se il mio smo Cucuzzone parlasse cosi , 
lo accopperei! » ' , 

' Ecco a cbe cosa valgono i servi di commedia!... 
a frenar^ le languidezze de* loro padroni. 

Q uando . non si tengono (|ues>i majùuóli ^ non 
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soio oQiioaiOi è obbligato di secfirei > j[pa ancora 
di burlarsi da sè stesso. 

Il m&tté Albol-ilamaiidè limiliuente perdoiid 
ad Angelica del movimento di sarcasmo che lo 
avea trasporidftot e; facendo onorevole ammenda, 
giurò sulla sua salute che non aveva mai amata 
una donna come amava lei. 

Riguardo alfa qaistioQe di saj^re se egli respi- 
rava in quei momento la stessa aria di lei , noq 

era nenraien V apparena deità psababilìtà. An«* 
gelica, una delle più belle e delle più ricche ere- 
di della nobiltà, nanoletana, si trovava senza dub- 
bio in quell'ora sul balcone del suo palazzo, guar- 
dando quel risplendente mare che bagna le coste 
di Capri, e ohe i rossi lampi det^ Vesuvio qnakèe 
volta illumifi^ con improvvisi fuochi ; o pure 
sulla terrazza di queli'aitro pallio» la merttftgliai 
di Palermo, l'orgoglio della Sicilia, e la cui bian- 
ca fila di ooloQfie si specclua nel golfo $ rimpetta* 
al capo di Gallo. * - 

1 1 nostro avventuriero guardava m alto* àih 
gelica, suo amore, era la sorella del conte Lore- 
ciaoo Dwia, il più caro favorito del re di Napoli. 

Ha }a eaiapana dei coàvento d^ €tìivpo Santo 
seguitava a tintinnare, e la punta del piccone en^ 
irava per iatiera jmI foro sevirato da AthoK 

Costui prese un'ultima volta il manoscritto. 
>£gli ies^^ queste linee, che stavano soMo^ il 
diseguo; ' 
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« Io scongiuro, ecidi cbe si remiarà esecutore 
« della mia volontà di fare , prima di entrare ro 
« qaol santuario dove si trova ciò che ho dì più 
« caro al moBéo , uA^a^jnMito sulla testa della 
tt madre che non si servirà deiFarme ivi nascosta 
n^ck» per il beae de' miei figli i » 

— Andiamo, vecchio conte, sii sicuro, disse A- 
thoi ooA uoa certa eomnaaioQe i^Ua voce; qualuo- 
ae sia jl tesoro, qualunque sia il mistero sepolto 
a te cosi presiosameiite » io sqn cristiano e giuro 
d'impiegarlo per la salute della tua stirpe !... 
Sei contento? \ ' ' 

Era passata reta ideHe fdfltasmagorie. La so- 
litudine non ebbe voce per riSponderé a questa 
dotaiaBda* 

Ma sembrò che il suono della campana lontana, 
ehe era pure la voce «del morto, arrivasse più al- 
legro suir ala capricciosa del vento notturno* 

Athol apr4 la valigia, vi i^ese la borsa da pol- 
vere, e ne versò il contenuto nel buco che aveva 
scavato. ' - * 

Indi baUè il sua fùcite da fumatore, ed aeeese 
una liùoga strisciar di esca, mettendone una delle 
estreffiiU nel foTo; raiti^ qudla ette era aceesa, 
pendè al di fuori. 

Athol si ciNrioi con la faccia a terra dall' altra 
parte della roccia , ed aspettò. * - ' 

Dopo due 0 tre minuti, il suolo tremò, ed una 
grandine di pietre cominciò a cadere intorno a lui. 
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Gli «chi^ella valle ripeterono il fra^nso della 

esplosione: voi l'avreste creduto, un interminabile 
tuono. . ' ' 

Athol si alzò; la tavola di marmo era infranta- 
I raggi della luna, penetrando, per quella lar- 
ga apertura , ìllunii|iavaiio un grazioso nido di 
marmo bianco , dalle mura coverte di mosaico. 
Vi si trovavano un letto nuziale e due culle» 
Athoj \ì eqlirò col cuore raccol^ e la testa sCo- 
verta. 



♦ 
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Eraoo pure due fanekdli perdutit due faociuUi 

che non aveauo mai cooosciuto né il ^adre oè la 
madre. 

Ma è impossibile trovare principii nella vita 
più diiièreau e d .uo più jjitiero coatrasto. 

Per quanto potesse andare lontano il p^ìerò 
di Alhoi , la temgesla stava intorno, alia sua bar- 
car Nessun riposo : il rumore , il movioièoto t b 
' battaglia, l'orgia, la tenda degli zingari nelle mac- 
chie , le caverne che servono* di ritirata a' eoa*; 
trabbandieri , la feluca corrente fra le .onde; tali 
erano le sue prime memorie. ' [ 

Indi la lotta , poi T amore precoce , poi le av- 
venture.. • 

Ma per Giuliano e Celèste» niente di tutto ciò. 
Nel lontano passato, vi era una nnseria umile e 
trista* poscia un raggio di serena gioia, indi Te- 
ducazione austera e claustrale. 
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Essi érano^ armati in Sicilia m uni sera d'in*- 

verno. Celeste non aveva età bastante per ricor- . 
darlo ) aia Giuliano r>e serbava uà vago ricordo. 
Il cielo era nero al di sopra del tranquillo ma- 
r«« U na fina e fredda pioggia cadeva. La terra 
sembrò malinconica e'quasi velata. • 

Essi venivano da Francia. ,£ra stato lor detto 
cbe al teirmine del viaggio troverebbero la loro 
madre esiliata ài pari di essi. 

Un uomo che li obbligava a chìafflarlo loro pa^ 
dre li custodiva: quest'uomo spesso' si ubbriaca- 
va« Quando era ebbro i U batteva e li cbiamava : 
i Bastardi ! 

j Quest'uomo prese in fitto uaa cattiva capanna 
nel vai di Mazzàra. Ogni mese andava a riscuo- 

I tere alcuni scudi nella città vicina. 11 primo ri* 
cordo di' Celeste era quello del giorno in cui egli 

) la battè per farle lavorare la terra. 

Nelle Calabrie èd anc^ in Sicilia/ smo Iftin- 

: ciulli e le donne che coltivano i campi. Il s'esso 

[ più forte ; per non perdere la sua dignità virile 

1 passa il tempo a fumare ed a dormire. 

; Giuliano e Qelestb andavano ne' campi. Enr^ 
trarabi guadagnava np cinque grana al giorno, 

I Qualche volta, \ uomo che; li custodiva mette- 
va sulla tavola ^un lungo pane bcuno dicendo loro: 
« Regolatevi ! » ^ » 
Allora se n^ andava e testava assente settima* 
ne Intiere*. Q^uest'uGiuo si ckkimava Thibaut) ed 
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era di Marfiiglia« Egli aveva lasei^ una mogiie 
e cinque poveri figli. ^ - • • 

Durante una ili quelle assenze di Thibayt, Ce* 
lesle c Giuliano , che aveane-l' um ottò , V altro 
dieci aum, yidcro nella strada.uo viaggiatore spos- 
sato co' capelli bigoati^ le eeàrpe impolverate. 

Questo viaggiatjora si acco^tQ alla capanna per 
estiogUere la sete. 

Egli era pallido entrando , ma quando il suo 
sguardo immitò quello di Giuliafio $ gli sali il 
rosso al viso. ' 

Allora eotrava £0les^ portando* l'acqua ia uaa 
brocca. 

11 viaggiatore li prese entrami^ per la mano e 
li avviciaò alla finestra. Egli li gìiardè lungo teta- 
,^ .po 9 iuterdetti com'erano. 

Indi cominoift ad inteitogarli : speciabneitle 
Giuliano cui divorava con gli occhi. 

Questo straniero non prosegui più il- suo viag- 
jgio. Egli disse a Celeste ed a Giuliano. 

f Figli miei , io sono vostro padre. # -, 

Thibaut entrò ubbriaco. .Quando si trovava in 
questo stato era solito di battere i ragazzi , di- 
cendoc 

« Vi darei lutti e due per un tari! 

Lo straniero si era ailontànaU)* aU* entrar di 

Thihaut. • 

Quando costui si coricò e elie:ì»mipciò a rus- 
sare sulla paglia , lo straniero ritornò. 
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Egli leoeva due cavalli per la briglia. 

« Figli miei , diss' egli mettendo un tari sóUa- 
tavola f veniie verso vostro padre che vi cerca da 
così lungo tempo* . 

-f— , N on , siete nostro padre^! domandò Celeste 
cbe già lo airiava. 

Lo straniero rispose : 

« lo sono vostro parente... Ma voi av«te un 

padre cbe è un signore". * 
I — Come vi chiamate? domandò Giuliani. 
I • Io mi chiamo Manuele Giudicelli. ' 

— Ed il nostro vero padre? 
\ Manuele esitò> un momento , indi rispose. 

« Ha lo stesso mio nome.- 
I * — Voi c'ingannate! sclamò Giuliano ; nostro 
i padre è un Francese come nostra madre » . ; 

Egli aVea parlato troppo alto. Thibaut si agitò 
I sulla paglia, e brontolò nel sonno. 

Manuele alzò Giuliano e lo mise a cavallo, indi 
' prese Celeste in groppa e partirono al galoppo* 

Era la state deli' anho 1815. ^ 

Manuele traversò tutta la Sicilia con i suoi 
I due compàgni e non si fermò che sulla riva del 
. mare , in un villaggio due leghe lontano da Ca- 
tania. Esisteva un convento vicino al villaggio, 
I ed un buon monaco s' incaricò della pcima educa* 
\ mm de' due fanciulli, che parlavano un linguag- 
gio quasi inintelligibile , mischiato di provenzale 
e d'italiano, . , ' 

GLI AFÌTt PEL '9fL$ X» 8 
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Allora Maonele diceva ogni giorno : 

« Fra poco rivedrete vostro' padre ». 

lodi 9 ad un tf^tto > foca quali' assenza di eui 
Celeste e Giuliano parlavano rrella carrozza di 
Battista Giubbetti; e quando ritornò» eompròJo- 
ro gli abiti di lutto. 

Da quel momento, il carattere del buon Ma- 
nuele subi un éambiamento. Egli fu melàni^Bi- 
co» timido» inquieto. Egli tenne i fanciulli sotto 
unà ^cie di sequestro. ' 

Egli lasciò loro- credere che avevano nemici 
potenti che li cerca vano, . - 

Quando essi ormai lo interrogavano sul padre 
loro , non rispondeva più. . - 

t 'Voi ne sapete quanto me, diss* egli un gior- 
AO ; voi siete venuti dalia Francia; siete France* 
siw Ma nel vostro' paese la proscrizione pese- 
rei}be sopra di voi... Iddio voglia i^pi^^arvi la vo- 
eazione di servirlo ! » * ^ 

Altre volte parlava vagamente di grande avve- 
nire» di opulenta eredità.. • Più i fanciulli cresce- 
vano , meno porgevano attenzione alle parole del 
pover'.uonu) , che amavano con tujtto il loro euo* 
re , rt'a la cui intelligenza andava estinguendosi 
agli occhi loro. ^ 

Erano due saggi e studiosi fanciulH /bramosi di 
imparare» e diremo quasi due dotti per vocazione. 
' Al buon monaco ohe avea principiata la loro 
educazione , era succeduto il priore del convento, 

* 
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il padre Geronimo , erudita di prima forza , prò- 
foodamente versato negli studii teologici , parlan- 
do iDoUe lingue^ ed aveva alte pret^sioni Ilio- 
sofiche* ' . • ' . . 

Geronimo avea preso Giuliano in affezione, co- 
sa che non gì' impediva di dichiarare che Celeste' 
aveva più disposizione di lui per là dialettica. 

Quella piccola Celeste erji meravigliosa , essa 
faceva fronte al gme GeronipQo in una discus- 
sione morale o filosofica, seguitando il suo lavoro 
di ago , e senza farsi cadere una magiìa^o m^l^ 
tere ob punto in fallo. 

Geronimo si raminaricava quando essa lo vin- 
ceva, mà r ammirava grandemente. 

Egli diceva volentieri che Giuliano sarebbe uno 
stimabile prete , chè Celeste , divenuta réiìy^J 
giosa , sarebbe posta un giorno , senza contradi? 
zione , fra 1 nuiuepo delle donne illustri. 

La passione dfel byon priore era d* insegnarle 
il greco, " ^ 7 . 

Giuliano e Celeste erano fprteménte determi- 
nati ad entrare nella religione. La loro pietà sin-^ 
cera e soave edifìcftva tutto il villaggio , è quando" 
Giuliano fu ricevuto allievo esterno nel seminario 
di Nola , Girolamo sfesso ve lo c^sdu^se, racco- 
mfindandolo a' professori-, ' ' . • 

Celeste enirò quel giorno medesioio nel novi- 
ziato delle Qrsoline di S. Severino sotto Catania. 

Suo fratello aveva il permesso di andsurla a vede- , 
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re , ed il fratello Geronimo seguiva Giuliano. Il 
parlatorio delle buone suore spesso fu testimone 
di quelle forti discussioni in cui la fanciulla im- 
barazzava il degno monaco. ^ 

Manuele faceva in quel tempo frequenti e lun- 
ghe assenze. Nessuno conosceva il segreto delie 
preoccupazioni che lo ^ssorbivam). Egli abbrac- 
ciava il fratello e la sorella con le lagrime negli 
occhi al ritorno de' suoi viaggi e spesso dicei» 
interrotte parole che sembra vana acculare il tra- 
viamento del suo spirito. * 

Qualche volta , egli vantavamo stato cccìcsia- 
stico ed il riposo del chiositro ; altre volte, quan- 
do Geronimo gli ripeteva le sue parole « Giuliabo 
sarà un buQn prete, Celeste sarà uno de'lumi del 
eónyenta upo sdégnoso sprrisó errava; sulle sue 
labbra. / ' 

Allora si sarebbe detto che égti vagheggiava 
altri destini, pe' due fanciulli. Egli amava condur- 
re Giuliano suUa riva del mare. Là , gli faceva 
lunghi racconti, esaltando la grandezza di alcune 
razze e parlando de' doveri di coloro chù tengeoo 
in mano il potere c la liccliczza. 

Giuliano credeva comprendere che Manuele 
. ayea lasciata Italia per servire suo padre , nel 
* tempo delle guerre dell' Impero Francese , ma 
che età nato sul dominio di Monteleone, nelle Ca- 
labrie, e che avea cotisarvato air ultimo rampollo 
di quella illustre stirpe un ricordo- che somigliava 
ad un cullo. - " 
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Ifafioele raecoi^i» a Gel9si6 l'istomtli quel*» - 

le castellane che sono la provvidenza d' una con- 
tradà^ ed^iù questa occasione il, nome di Monte- 
leone pure s' imnii schiava. Egli avea conosciuta 
quella contessa Mon^t^leone, Maria di Amalti, che 
gli abitanti delle Calabrie chiama vano il buon an« 
gelo. 

. Ma quando Giuliano e Celeste dicevano : « A« 
mico 9 parlateci di nostro padre , parlateci di no-i 
stra madre , » *egli abbassava là testa e taceva. 

* Quando. Giuliano arrivò al.suo diciottesin^o an- 
no, era un giovine grave e quietò, molto istruito 
in tutte le cose che un vecchio monaco dotto può 
insegnare , avendo pure la tranquillità de' sensi , 
guardando il suo avvenire di prete senza piacere, 
ma senza ripugnaqza. 

Il solo scrupolo che poteva sorgergli sulla sua 
vocazione era l' attrattiva che lo trascinava verso 
i racemiti^di guerra. Egli diceva volentim : 

« Vorrei, essere cou^e que' cavalieri di Geru- 
salemme 0 del Tempio ofie compivano , con la 
spada in mano , il santo sagrificio della messa. » 

• Questo era tatto. Nessuna idea andana o di 
amore era venuta a turbare la sua profonda quiete. 

Sopra -Attento punta la sorella gli somigliava. 
Essa stava per avere sedici anni. Era ancora una 
ragazza , ma per quanto tempo ? 

Celeste già conosceva la meditaiione.- Tutto ciò 
che si può dire è che la sua meditazione era sen-^ 
za oggetto. 
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forse jion era t>hiamata fraficaiseote come suo 

fratello allo stato religioso. I suoi pensieri anda- 
vano al di là di ciò che la circondava... ^da 
un' altra parte, il suo spirito realmente -superio- 
re , la sua i^incera pietà , e la precoce fermezza 
del suo cuore rispondevano^ della sna rassegna- 
zione. 

Era ona rara fanciulla 1 Essa iietì pelato ciDn- 

servare tutta la sua innocenza di vergine avvici- 
narido le lablura alla tazza della seìenza. 

L'alato in che rimane vasi, le lasciava tutte le 
sue grazie giovanili, tutta la sua deliziosa ^aociul- 
lagglné, - ' ' • ' - * 

Essa amava immensamente suo fratello , ed 
aveva anche per lui una specie di rispetto. 

Queste deferenze vengono qualche volta dalla 
superiorità che s'indovina. Entrambi èranR» Tano 
per r altra tutta la famiglia. ' * 

Mei ^sico» Gelesté era formata più di quel che 
. si è alla sua età, aveva moltissima grazia, quan- 
tunque la prossiiùa primalFera dovesse apportarle 
una nuova bellezza. Nel morale , era uno spirito 
ardito e riflessivo ne] tempo stesso; raifmato all'ec- 
cesso da una educazione che non era del ^uo sesso. 

Essa conosceva un mondo di cose che non san- 
no le donne: ed ignorava lé coséTislie sanno tutte 
le dorine. ' • 

La proprietà della sua intelligenza era di an- 
dare verso T incognito. 
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l^^iÀ^ehe essa mn sapeva » ama per lei rnre-* 

sistìbile attrattiva dell' enigma proposto. 

Essa cercava, fi mondo l' occupava da lootaBo 
come un gran problema. E Dio sa clic partendo 
da' dati forniti dal Padre Geronimo» rischiava 
di passare, malgrà4o la sua natia fine^tsa e la sua 
buotìa volontà , per vicino all' enigma. ' - 

Tale.^ la sitoazìone del fratello e delia so«: 
rolla, allorché una pressante lettera del buon Ma- 
nuele» assente da molti mesi; 'ama fatto torà in- 
traprendere questo;viaggio. 

Manuele avea sopra di essi L'autorità di -un pa- 
dre ; essi non avevano nemmeno discusso il suo 
ordine. £ dii sa se questo inattesa viaggio non 
lusingava flesso di entraìnhi, a loro insaputa, un 
vago bisogno di cambiamento e di avventura ?.•. 

Bra air osiwia del Corpo-Siinto, un poco pri- 
ma del cader della notte , nel!' ora in cui il lio- 
Siro cavaliere errante, il Ml'Atboi, entrava era 
la pala e la zappa nelle' lacune del Martorello. 

Celeste e Giuliano avevano invano interrogato 
H loro buon amico Manuele, che era stato riser- 
vato , secondo il solito. 

Essi non ne sapevano più di quèl clie conosèe^ 
vano, partendo da Catania, sullo scopo di questo 
viaggio così imperiosamente ordinato. 

Innanzi airòsteria del Corpo-Santo vi era una 
palmola., alzata di tre o (Quattro gradini al di so* 
pra del suolo del cortile. Giuliano e Celeste sta-- 
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vano sedati soUo quella pei^ola e fkiivano. di ce- 
nare , mentre che Manuele parlava con Pietro, 
r albergatore. * ' ^ . 

La campana del eooTeato flon ancora aveva^co- 
lincialo a suonare. 

Lasserata era silenziosa 6 Isella. 

Manuele Giudicelli era un uojno di cinquanta a 
cinquaniacinqne anni, dal. corpo an póc» curvato, 
dalla fronte mez^zo calva. Egli teneva dipinte sul 
volto la bontà e la dolcezza , ma seminava che 
avesse troppo pesante fardello di' sofferenze da 
portare. 1 suoi occhi avevano perduto quel baglio* 
re che non manca mài alle pupille eakbre&i. Qual- 
che cosa, d' inquieto , di (ualaticcio ^ e dirò quasi 
di vìnto , si trovava nel suo sguardo. 

Egli avea preso solo, un poco di pane e di vino 
in .compagnia de' due giovani viaggiatori , indi si 
era Tilzato:senz'altro scopo che d^ fafe un poco di 
uo.to 9 -come se gii fosse stata impossibile di re* 
.star seduto. 

Egli andava e veniva, nel piccola giardino che 
* circondava T'Osteria. Qualche volta; allorché s'ir 
noltcava sotlp qualche gruppo di folti alberi, e che 
credeva don essere veduto, cacciava dal sco lina 
carta che rileggeva avidamente. * . • * 

Dopo averla letta la baciava, ed àlcune -lagri- 
me gli spuntavano negli occhi. 

Allora si avvicinava a Giuliano ed a Celeste, 
e li contemplava in silenzio* 
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« LlanciolU sooa ingranditi susurra^a, se 
Giuliano vuol esser. prete , sta bene... Io amerei 

Eiù vedergli la spada a fianco ed il cappello eon 
spenno in testa... Ma infine abbiamo avuto car« 
dinali nellà^casal..'. • 

« E Celeste ! tuttala bellezza della madi^ !.. 
bisogna che questa sia felice... Iddio è buono... 
Iddiovlia dato )oro una penosa- infanzia, perchè 
comprendessero, meglio il prezzo della felicità!... 

— Povero Maniiele^ diceva allora, GiaÀiio : 
non frrvero , sorella mia , clie queste poche setti* 
mane lo haqn^o cambiato.? 

— Mi è sembrato invecchiato dimoiti anni, ri- 
spose ja fanciulla sospirando. 

— Égli-travaglia si sforza, non per luì , ma 
pw noi... Egli sogna svegliato ricchezze e gran- 
dezze . . . come se. vi (osse bisogno di tutto ciò. 
Signore Iddio, per arrivare alla morte cristiana, 
che è lo scopo della nostra misera vita ! » \ 

* Celeste di nuovo sospirò , e più forte.; 

« Il fatto è, es$a mormorò (^on.un poco, di 
asprezza nell* accento, che non alziamo bisogno 
nè dì grandezze nè di ricchezze , tu per ottenere 
la chimica , io per pt*endere il vdo e ^ittdermi 
per sempre in un chiostro. 

~ Giuliano la guardò , ed il suo volto si co* 
vri di una espressione di tristezza. 

— Ti dispiacerebbe di lasciare il mondo, Cele- 
ste ? egli le dimandò. i 
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^ Peiehò aon lo conosco..; replMÒ- la giovi- 
netta , che cercò tli sorridere. 

— Sorella mia » ài può restar dispiaciuto di 
non averlo conosciuto ^ disse V aJoIcscente con 
grave accento. , 

Celeste abbassò gli ocelli é restò qualche iem* 
po senza rispondere. 

f Ebbene, , éiss' ella finàloiente arrossen- 
do e sorridendo, avrei voluto vedere^ almeno per 
ìm volta , ciò ohe è il mondo. ^ ' 

•^' Pìccola pazza ! - • 

— Ed io son sicura. riprese peleste c^o te 
guardava cón la coda dell' occhio. ' 

— Sei sicura ? • . . ripetè Giuliano vedendola 
fermare. 

T- Son sicura che tu hai lo stesso mio jpen- 
sioro. » • X* 

Giuliano dunenò gràvemonte la testa ; indi ri- 
spose: 

— Qualche volta ho cercato d' indovinare il 
mondo da ciò che mi è stato dettole da ciò che ho 
letto... No, io parlo franco, sorella mia, ciò non 
mi ha dato nessun desiderio di conoscerlo dippiù. 

— *E c^e eosa hai indovinato j fratello mio? 
domandò Celeste avviciìiandosi curiosa. 

^ Movimento , rumore , un vano splendore , 
falsi piaceri , la cui sazietà è il rimorso... » 

Celeste si morse le belle rosee labbra. Vi era» 
in verità, un poco di sdegno nel suo sorriso scal- 
tro e candido. 
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a Hai ragione-, fratello mio , essa replicò , è 
ne' libri che tu hai veduto tutto ciò? 
• — Tu hai dunque indovinato diversamente il 
mando » o Celeste ? interrogò Giuliauo che ma 
perdeva la sua superiorità. 

— 10| replicò la fanciulla» non so.. «amo meglio 
dire, mù so;.,., t Movimento rumare, ùn vano 
splendore...» Questo^parole non hanno significato 
. pef me^.. Finché non à. chiamano le cosè m\ le^ 
ro nome, sembra che mi si parli una lingua atra- 
nierai.^* . * 

—-Ma, Celeste, aiigeletta mia huona, nessuno 
di noi due conosce il linguaggio del mondo* 

Noi abbiamo il nostro , la lingua delle no- 
stre care conversazioni, la lingua del oostro cuo- 
re e della' nostra ragione... Non è questo il lin- 
guaggio che tu adopri... se ciò fòsse^ io ti com- 
prenderei. • 

— Intanto , sorella mia...' - 

^ Kà à j^erciò che )o ho rafiima vuota e lo spi-* 
rito offuscato dopo aver letto i tuoi trattati di mo- 
rale ed i tuoi* pomposi sermoni!.^ Quando tu pre- 
dicherai la parola di Dio, Giuliano, so ben lo che 
avrai im' ^Itra eloquenza... Tu parli per non di- 
re niente ^^ed è questo un campione , non di te, 
ma della tua scienza... lo ho letto dieci volte , 
eento volte ci& : é Movimento,. rumore, Min vano 
splendore , falsi piaceri..^ » ed il resto! 

Allora, pieoola filosofa, poiché non sei con- 
tenta della mia definizione , dammi la tua. » * 
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I begli occhi di Celeste divennero cogitabondi. 

« Non so cosa sia il mondo, ^sisa rispose; ma 
credo ben comprefider^ la ragione de'suoi perigli 
e delle sue attrattive.*;. Il myo'ndo non è una pa- 
rola del tutto. vuota 'idi seoso còme 41 tuo moi^ 
mento ^ ìì tuo rumore, il tuo vano splendore, ec; 
m è una parola il cui significato è tutto relati- 
vo... Il mondo non esiste che come mezzo... Per 
meglio spiegarti il mio peosiero t il mondo è il 
centro di ogni mondana personalità , ed io lo pa- 
ragonerei volentieri a queir^pparecchio di cri- 
stalli mobili che trasmettono , ripetuta mille voi- 
\ te , la luce d' uno' splendóre... » 

Giuliano portava sn^di lei il 1390 sguardo me- 
. rayigliato. , ... 

. M io vado più lungi, essa prosegui sosteuenda 
francamente quello sguardo , ed approfondisco il 
mio paragone, come diceva il nostro, vecchio prò» 
fessole , tanto mi sembra esso fecondo , esatto , 
e chiaro... Figurati» n(io Giuliano » un immenso, 
splenderei compostcdi molti lumi e di una innu- 
jnerevole quantità di cristalli che riflettono la lu- 
ce. Tutto^ciò ri splende, non è Vero? j luiùi da sè 
stessi, i cristalli per i lumi... Questo ^ il mondo.! 

— Ah!... fece Giuliano meccamcameute, è il 
mondo ! 

— Splendore reale , ma multiplicatQ da uno 
specchio, scambio interessato di raggi ... perchè 
se il lume isolato ardesse nel vuoto dell' ombra » 
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leiTeUe asserto dalla nòtte: gli bisognane i cri- 

stalli-., e che.cosa diverrebbero i cristalli, estin- 
ta la luce?../ 

•~ Bisogna loro la luce , disse Giuliano riden- 
do: è evidente Io ma ho veduto questa deiì- 
nizfone del riiondo^in nessun trattato di morale... 
Non rbo inteso in nessun sermone. w.. Ma per giù- 
dìearifé il merito , mi bisognerebbe coooseere il 
mondq./. Circolo vizioso , piccola sbrella ! » 
' 11 piccol piede di Celeste batt$ il snolo impa- 
zientito. 

— Uo detto troppo, diss'ella, ed avrò pena a di* 
menticare che ascoltava una volta le lezioni d'un 
professore di logica iracondo il mio ricamo... 11 
male è venuto , mio caro fratello , dal desiderio' 
che aveva di farti comprendere il mio pensiero... 
Vi è un genere dè educazione che consiste ad in* 
viluppare T intelligenza » come s' imprigiotiano 
nelle fasce le porore piccole membra de' ranèiul* 
li... Noi due abbiamo avuto questa educazione. 

•7^ È una dichiarata ribellione ! replicò Già* 
liapo. . ' ^ 

^ —.Ahimè i no, mio fratello... è una protesta 
e ciò mi "basta:.. Adesso che ho mostrato dove la . 
rettorica mi offende * come il basto deir asjoo t 
non dimando di meglio che sottometlenpi.-. :é 
mi dò piedi e mani ligali. 

^'IddiD non vuole schiavi nella'saa casa ! in- 
terruppe Qiuliano con severo accento. * 
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— Iddio vuole tutti coloro che soffrono, fra- 
tello mio. • ' * . 

Giuliano le prese la mano e si raccolse. Egli 
cercava in sè stesso quali parola potrebbero ap- 
pagare r inopinata ribellione di queir anima. 

Era una malattia che non avea avuto verimfb* 
riero sintema. ^ • ' ^ 

Essi non si erano mai lasciati un' or^ , ed in- 
tanta da- pochi lAinoù solaoiente Qialiapo cono^ 
sceva. Celeste. * - * - 

Egli la guardava , e gli sembrava che qyyiakhe 
cosa si era in lei cambiata. ; • 

Era una donna. ' " , 

« Celeste, egli disse dolcemente e con paterno 
-accentcu per ^comprendere cosi bene i difetti del- 
r educazione che 'abbiamo ricevuta ^ bisogna che 
tu.abbi incontrato un oggetto di paragone,», non 
è il buon Manuel^ cbe ti ha inspirate queste idee. 

~ Il buon Maniiele mi ha sempre trattata co- 
me una fanciulla^... Tu sai che egli riserhavà pa 
te solo le sue lunghe istorie. • • " 

— Hai avuti altri professori ? » " \ 
Questa interrogazione fu fatta con un certo tir 

. more. Si^vedeva che Giuliano temeva la risposta. 

Ma il sorriso. della sorella era modesto, e pu- 
ro, malgrado il vivace splendore dQ^ suoi grandi 
occhi neri! • • 

« Non temer niente, joaio carojratello^ diss'el- 
la , io non ho mai avuto altro professore! diverso 
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del (uo.^ Solamente t mentre, io ricamava ed il 

buon Geronimo mi accusava d'indifferenza, io 
ascoltava benissimo . • • e forse per vendicare la 
tua noia... siccome tu sbadigliavi , povero fratel- 
lo... io batteva gii argomenU di Juj... Ciò non mi 
avrebbe menata molto innanzi, lo confesso, se 
non avessi subito trovata una guida^.. ^ . 
. — Quale guida? sciamò Giuliano vivamente. 

— Questo non ba niente che ti poss^ spaven-^ 
tare.... questa guida era io stessa..* • Io mi soo 
posta una volta a leggere questo libro che Dio ba 
scolpito in ognuno di noi , e non ebbi nemmeno 
il tempo di ascoltare il vecchio Geronimo.... io 
conosceva Dio, e conoscava me stessa. 

— Sei sicura, Celeste, mormorò Giuliano vi* 
sibilmeote inquieto , cbe non v'ha eresia in 4utto 
ciò? ^. * * 

— Assolutamente sicura, fratello mio.... Io 
amo troppo la mia santa fede per esaminarla: è il 
rifugio... io non parlo che delle cose mondane : 
queste ci appartengono come il paese nemico al 
conquistalore... Noi^non siamo del mondo , non 
ne. saremo giammai > ^ per . conseguenza non ab- 
biamo nienlc da fare con lui. ». 

Quel grave e beli' adokseente » cbe avea cosi, 
innocentemente raccontata alla sua piccola sorel- 
la la classica.biograQa di Mario Monteleone, quel 
serio scolare, di fresco imbevuto.delle lezioni del 
frat^ Geronimo, sentiva in quel mowenlo un com- 
plesso sentimento. 
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Egli era teolalo di ammir^e la sorella» e com- 
prendeva adesso perchò il vecchio Geronimo par- 
lava quajche volta a proposilo di lei delle signore 
illustri che aveano fatta la loro strada nella teo- 
logia , nella fìlosoiia , e nelle belle Ijpttere. ^ 

Egli era ancora , alméno per oggi , neir età in 
cui si ammette la donna sapiente* ' - 

. Sui sorella gli appariva irigraDdita' immedia- 
iamente , come una persona che potrebbe avere, 
dopo la morte ; uò articolo d' una mozza pagina 
.ne'dizionarii istorici. 

' ^ Ma quel piacere si mischiava a qualche dolore. 

Egli avea presa la beirabitùdinc di essere in- 
teso come un oracolo , e certamente- lo meritava 
per la irreprovevole.regolarità della sua condotta. 

* Ma ecco che la sorella si alzava innanzi a lui 
e Escuteva la* sua legittima supremazia ! 

Quella fanciulla si permetteva pure d'imbaraz- 
zarlo a tal puntO) che non ardiva dare alia discus- 
sione gli andamenti d' una ordinata battaglia per 
timore di una disfatta; egli che stava per divenir 
dottore! '* ^ 

Quel piccolo G iuliano era molto istruitOt ed il 
•degno frate baccelliere Geronimo ìion era uno 
sciocco, come V inconsiderato disprezzo della si- 
gnorina ]potrebbe farvi supporre ; ma la^sorpresa 
-toglieva a Giuliano una.gran parte de* suoi mez- 
zi, e d' al tronde jl sillogismo è un* arme disadatta 
e troppo pesante chQ si spunta contro il sorri^ 
.delle fanciulle. 
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Ndn v*è niente di più (embile come quelle 
pazzàrcllc che si raettòno ih testa di ragionare i 

Non si può «dire che non vi fosse qua e là quaU 
che' pìccola traccia^ di stiidiato contegno su quel 
seducente visetto , ma Celeste era cosi|fiovine ! 

Fino a sedici anni , io difendo espDres^afflente 
questa circostarwa attenuante : Jegiovanelte han- 
no i} dritto di filosofare a dritto led^a roY68cio. 

È il loro privilegio di' pensioniste. 

Del resto , que' duOs fanciallf sono presentati 
qui al lettore neir ora precisa della loro entrata 
nella vita, nell'ora ch,e precede la . trasformazione. 

Intanto, Giuliano aVea laboriosamente studia- 
ta la tesi, di sua sorella, jcoijfie un allievo in teo*- 
logia, che era. Era una léztdiie di dialettica che 
egli prendeva, in tutta l'estensione del termine. 

ft AUorà,*disV6gliy^ scendo la^serifr degli 
argomenti che si proponeva- da sè stesso; anlmet- 
teqdor che tutti e due^sis^mo tipi^ )u credi che , 
situati ad un tratto suHa soglia, di questo tòatro 
€li6 è il mondo, la mia attenzione si concentrereb- 
be su'giovanii mentre che tu esamineresti solo le 
giovinette.,.. H ' / - * • ' 

Celeste alzò su di lui Lsuot grandi occhi pen- 
sierosi, "'f* 

Era già graiì tempo che il sud 'spirtto^ pià pron- 
to, avea superato Vostacolo dQve siiermaya iHra^ 

tello. - ' V / ' ^ / ' 

<i Tu ragioni sempre secondo il sistema di Gè** 

6U AVF. DEL StL*— .1» 9 
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ronimo, mormorò^essa ridéndor-sicchè tu cammini 
ìq una falsa sUada. . . La logica è forse 1 aFte d;iR* 
gannarsit ' 

. — NoQ hai tu detto?... cominciò Giuliauo.^ 

— Ho f)6lto che mi basterebbe , per conoscere 
il mondo, di vedere una gioviiielta nel mondo... 
forse -anche di vènere una giovinetta del moùéo 
fuori-dcl mondo. ' • . ' 

-^•Per la stessei ragioue bastcriijjbe a ose di 
vedere un giovine nel* mondo... . - 

; anche un^iovioe del mondò. basta-che 
tu guardassi bfhe, co' tuoi propri! occhi che sono 
.huojdif e non con quelle^jenti. inglinnatrici che fan 
vedere a' dotti ìe 5teHe in pien. meriggiò* 

— Di tal che, concliiusc rimpertiirbabile Giu- 
lianO), essendo dato il tuo 'assioma cosl^foirfflo- 
lato , non si vede al di fuori di sò stesso che il 
suo simile:.;., non si giudicano hené: i fatti e- 
sterni clie riportandoli al suo simile.... 

i 0 Geronimo ! ! l sciamò jGeleste ridendo. 

— Di tal che , dico io , proseguì lo scolare , 
il più perfetto apparecchio clj^ potessimo trovare 
per ^dere noi due il mondo/ consisterebbe- in un 
ùatello ed unaìsorella. . . qualche gioviiie conte 
•e qualche giovine contessa :.. fo nòtomizzerei il 
fratello, e tu analizzeresti la contessa... . . 

-rr Questi sono gli equipaggi del coute Lore* 
danq Dorrà , che viaggia con la contessa sua mo- 
rella, » disse una voce ai di^sopra di essi» 
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' Giuliano restò con la parola spezzata. 
Spari la rìsa che spuntava sulle ìrosee ial^ra.di 

Celeste; , ' •* . - . . 

Essi si guardarono e .selai&arono o^lo stessè 

tempo: - • ' ' 

«{] eco ùua cosa strana!'» ' . r . . t , 
• C deste aggiunse : « 

« Il figlio e' la figlia di-^uel G4acomò Doriav» 
- JBssa Don.'4enninò. ., ' • . . ■ 

Ma, di comunè accordo, si alzaroqo e. corsero 
alla- gratieola- della pergola. * . 

.La- pergola dell' osteria del Gorpo-S(jinto domi- 
i^ava la «.trada! .^e passava* iàf^i^ ^^im^jiSL 
casa quadrata apriva le sue finestre irjregòfiriyÀ 
stnistea vi era-iin. pic^colo giardino dove alltm^par»- 
lavan(rinsìeifie l'oste ed il buon Manuelq.'. 

L'oste, grande astuto^ pallido, megro, e bru- 
no, giudice delle tener home il mietitore di Leo- 
poldo Roberto, portando sulla. sua foresta di ca- 
l>eUi neri un berretto di lana # vart cóiori, guar- 
dava il suo compagno con'irfquietudine. 
--' « Sogna sv^gjiiato il i)uon''HdiBo ! e'gli pen- 
sava! . ' / . ■ 

'-^Si son vedutiydi^jE^a Manuele che lo tene- 
. va per il braccio, avvertimenti. uscjr dalle tombe! 

— Si, si, r^licò. l'oste; vi sono g^nti ub- 
briache bhe hanno' incontrata la . fu contessa Ma- 
ria girando fra.le erbe abbasso al Martorello... 
- lo , ió dormo le ndtti in euiurà fa coolnùbbando, 
e' quando le febbri mi danno tregua.' 
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— Non eravBte vai il servi'tqre dhMooteleone, 

O.Pietro?../.- ' * • ' ' * • 
, — No, no.... io son vènoto qui dopo la mor- 
te del ^Viiomo..« Ma cròdo cke l'osteria dove- 
va essere migliore nel tempo in coi si batteva il 
ferro.qui vicim), nella^vaUe*..f r ' • . ' 

— E ditemi»: Pietro, che eesa pensate di dò? 

— Di ihe?..; della lèttera del defunto?... ri- 
' cevata* sette aitali dopo la-sna mórté?, ». Ia.pjso80 

è una cosa ridicola, mio vèccliio camerata^*, e 
che Bon*fa]:eteiortanai)oo ciò! ; 

Manuele abbassò la testa. / ^ 
^ « Che cosa dice la iettéra? domandò J'i^ste» la 
• curiosità, del quale tr^ispariva sotto lassukfinta in- 
4ilferenza^' , • . /" 

— Non^ ìsonò mìei stsgreti» rispose Manuele. 

— Se lo 'dimandava » era pei darvi ua consi- 
glia... Ma me ne lavo lé mani ^ mie Vecchio ea- 
meralài.. Voi avete là due belli ragazzi, ecco ciò 
àiB è cerio... Mettete il ragauo neUa earrien 
militare... 'maritale la fanciulla a qualche onestò 
paesano di €esenza ^ e voi vivrete trani|i)ilia- 
niente,.. » _ • • 

«Manuele lo fermò sttingendogli iLhfaccio. ^ 

« Volete prestarmi una paia -ed una tappa , o 
Pietro ?» dimandò bruscamente.. 

Geatiii lo guardò éoUr'oeehio e lièpose graiiaiH 
do8Ì la fronte r . . . ' ^ ^ 

f Per Bacco (^e 'tt vostto cervello ba dato di 
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volta, padre Manuele!-,, Vi prestero la mia pala e 
k zappa per quanto tempcLVorrete...Mae.cea;vi pai- * 
•lidi» come un febbricitaate il giorno appresso all'ac- 
cesso. Vanite njecoj e prendete un bicchiere di 
Tino di Sioìlia per riscaldarvi il ctiete !» 

Quel PietroV V albergatore, era una buon' a- 
«nii^d. Era stato espulsa ésìì paesa dròtraoto-do^ « 
ve teneva un' osteria di contrabbandieri ; ed era 
andato a tenere^ un'osteria di ooirirabibandieri dal- / 
r altra parte dell' Appenriìno. Ognuno in questo 
mondo segue la s'ua Inc^nazioniB. * r . / 

U con.trabbando è un nobile mésticre sulle co-. 
deUa Calabria, quasi lantb^nobil^ come il la- 
draneecio. . ' - . * • 

Fra la moùtagna ed il Marlorello non-^Ì esi- 
steva differenza^per ^iétrd chè.Della febbre quar- . 
tana. • V /"* ' ^' ^ 
. Ma si vive^eon qQ0ste febbri pr^^^^^ umiirne* 

Pietro prese Manuele sotto il braccio e lo fece 
' entrare Beli' osteria ; «d ^li medesinu)' discese 
nella cantina. • • - • - . 

Manuele , ì^rmasto solo » distese sulla tavola U 
lettera ingiallita, c spiegazzata', e comitìcio a ri- 
leggerlai attentamente* - / • ' 

« È teraraente iUap* caffttt«re> diceva leggen- 
do. Io non rho mai disòbbedito durante- la sua 
vita^. Che sia fatta ik sua volontà *^be dopo la 
sua morte ! * ^ ' ' 

— Chi vienel » gridò-Pielro nel cortile, ritor- 
nando dalla cantina. ' 



Digitized by Google 



,134 ÒU AI?PILIATI , 

Due gendarmla «agallo eomparhano afi!aagolo 

della strada. 

• ^ L'albergator(i, iavece di raggiungere il suo 
ospite , andò sulla soglia della porta. 

Non era jogni giorno .che arrivavano guadagni 
inaspettati all' .Osteria del Corpo-Santo ! 
. . Due gend^Wi entravano tkel cortile. . \ 

Indietro, venivano (|uè c&valiéri con vm ricca 
livrea, ed acmati finora' denti. * • " * * 
. Appresso > una carrozza dà viaggio a ' quattro 
cavalli, sii'cusciai d^Ila ^quale riposava una indo- 
lente giojiae coppia. * • . 

Dopo la carrozzji; due altri cavalieri, una car- 
rozza di seguito; e, infine , due altri gendaroii » 
cott la .carabina in pugno. - . - . 

£ele$tie e Giuliano ^lon parlavano piti« La loro 
anir&a stava ne' Joro occhi! ' Entrami dì restavano 
dibupnd fede sol^to T in^esstone della fantastico, 
^ teoria sviluppata dalla gentile -allieva del classico 
Geronimo. Giuliano giiiardava il conte Loredano 
Doria , Celeste divorava coirgli ocelli là contes- 
sa Angelica.* ' • 

Si ^a corner avvengano queste cosa ^ indipen* 
déiUemcntc da tutte le teorie antiche o nuove, ac- 
cademiche o fantastiche? ' 3. * 

H nostro Sàggio e dotto Giuliano vide solo la 
. Qontessa ^ guardando il conte. 

Celeste , che credeva esaminar la contessa , 
incontrò innanzi alle sue pupille il nobile e bel 
irolto del conte Loredano^ 
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Era una cosa ver^iiieule t^ome iie'iàccouU di 
fate. Essi àivèvano Avocata h nBÌon^;M \Ì8Ì«nei' 
docile, appariva ! , ' • \' * 

Peróhè noo pcusavaiH) i^iiìfiò l uno oè l'ailra: 
a quel freddo sUidio che doveva loro facilitare 
qudV jappurecchio umano, per far- uso^ deli' 
spressione di Gi-uliapo'*i - • ' .\ 

apparecchio era perfetto cdmB lo avevano 
desiderato: eraiiD gio^ifie ;ed una giovinetta , fra- 
tello e. sorella; lioa solo appaMeaenti alla civi- 
le società ma di quella parte eletta che sf- libra al 
di sopra della civile. società, e ohe viene da que- 
sta invidiati), nobilKra* più nobili »xtcchi fra'piii'^ 
opuìeoti; r orgoglio deHill Corte;, il fiore del re- 
gno ! : 

Prinit^ delle ^uerr-c* della rivoluzione, i Napo- 
ielanivdicevanQ. » Dopo fiojrbone, Monieleone; 
dopo Mentéléone Daria ! » ^ , ' 
...Ma, ora. che gaella grande stjirpe/di. Monte- 
leone* caid0Ti^ e SI estingOiiva , Bòria ingrandiva^ 
ancora, ingrandiva tanto più , che T eredità di 
Monteleone gli spettava per dritto di parentela. 

Non Oiiisleva più un I\Ionlcleone , e quindi po- 
teva dirsi : « Dppo Borbone , Doriaì » • i 

La carrozza discendeva Icntaraenté'là china che 
terminava, k discesa . - / 

Un^momente', dis^arvétioasiiieir ombra *d' un 
montìcellor, cui la strada tagliava a picco, e la cui 
cima , facendo fronte « all' osteria efa eo^^rta di 
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Spine e di .alcuni giovani f^g^ inclinati al di 
pra della strada* ? , * ' 

11 giorno declinava,. quantojiique la linea, dell'o* 
rizSsonte restasse rossa *e qoasi ìnfialiiiDatfl, . 

Quando la carrozza uscì dall' ombra, Giuliano 
mandò uo^ gran sospiro e si rialzò io^olontaria- 
monte; Celeste diventò pallida. * ' • • 
\ Le genti dell! osteria dicevano : , ^ 

« Vengono da Palermo c vanno a -N-apoli. 

— 11 re vuole iparitarli tutti^e due neiristesso 
giorno^-" / * ^ . . . ' ^ 

— ir re ha diviso egualmente i beni di Mario 
Monteletìne frajopo. » " . 

G iuliano e Celeste scambiaronìd un muto ^guardo. 
Le ^entf deli- albergo seguitatane a dir^e : 
« il Dona di RoQia ià loj^ò tutti i suoi palazzi 
e tutti i suoi castelli, * ^ . 

— Non bastavano dunque ad essi tutti' i castelli 
e palaggi che pQsseggono in -Napoli, in Palermo, 
neir Abruzzo, nel(e Calabrie.,' in Sicilia, doyun- 

Alcune èerretté volarenctn arii. 
•t Evviva il conte. Doria-V- Evviva la' contes- 
sinal» • • / " . . ^ 

Loradano sorrise e salutò.' • - " 

Un profondo sospiro sotfevè il petto^di Geleste. 

Angelica agitò la bianca mano ;e chinò la testa 
(on atto indolente e sostenuto. . 

Giuliano appoggiò je mani sul cuore, spalan- 

- • 

» 

« 
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«è gli occhi suo.àalgrado, c si raddrÌMÒ ad un 
tratlor iìerameute comè se fosse stato un altro 



nomo 



* . . . » » 



Vedendo 41 fuoco clie, in ug momento, sfol- 
gorò negli occhi, jwn avreste ricoiiosci,uto il pal- 



lido seminarista. 
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^Colite e ConteMa 



Loredana Boria; èra uno 31 qae' moraviglidsi 

tipi della bellezza romana che hanno evidentemen- 
te inspirata la $cuala d* Italia. 

Esiste neirinsìeme di quelìe linee una sorpren- 
dente seremtà. La bellezza Ualiajia, è la bellezza 
soave ^' niacslosa, eccezionale. , ' 

Loredano r conte Dorià, poteva essere,, tra i 
ventotto e i trent'anni. Le masse inanellate della 
sua meravigliosa capellatura pera si. dividevano 
sulla sua bianca fronte. GU occhi adombrati, pro- 
fondi, e limpidi nel tempo slesso, destavano nel- 
l'anima ^ quando egli sorrideva, quella armonio* 
sa sensazione che la nascere una bella voce forte 
c vitrflntei o il suono lontano dell* organo, o que- 
gli adorni severi è soavi che emanano, air ombra 
de' grandi boschi. 
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E difTicìle dipingere queir eroifco miscuglio di 
nobiltà, e di forza che altro »0n jè che la stessa se- 
dazione. • - ^ ' ' • 

I nostri uomkii^ del nord non hanno nienlc di 
tutta ciò. ^ ^ / . 

Ma pensate che sotto il soie ìJe^ tropici ; alberi 
giganteschi, robusti come telhostre^c^uer^e, por- . , 
lano a cento piedi dalla terra ghirlande di fiori ' 
più bìafìohi- de' nostri gigli, più rosei^delle nostre - 
rose, più azzurri delle nostre^zzurre volubili.:, 
. Ciò cà^ bisogna, rinunziare a dire, è la squisi- 
ta, bellézza, la grazia deliziosa delta* giovinetta 
cfie slava seduta vicino, a Lofedano su' cuscini 
detla- carrozza» ^ ' - . ' * 

Essa aveva, dieci .o'dodici anui di meno del fra- 
tello. " ' ' 
' Era allegra e pensierosa ad un tempa; Sem- 
brava portare scritto Jn fronte a raggianti caratte?; 
ri qud sublime nome di Angelica.* 

1 suoi lineamenti^ ripetevano più delicatameu; 
te 5 matH>ti'una soave correziQne>, T altiero 4iìae^ 
gno delineamenti di L creda no. ' ' " . ^ 

Essa era alta come luì. 11 suo^ portamento «utea, * 
anche nel sUo abbUjidouo , una verginal compo- 
atezza..^ / 

— I suoi capelli castani arricchiti di soavi ri- 
flessi , cadevaao in folte masse , 1 ungo le sue gnau- , ^ 
ce pallitle per la stanchezza del viaggio*. ' • * 
1 suoi occhi I ornati di lunghe ciglia muate e. 
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nére éome l' ebSoq , àveafio qaella gradasiobe az* 

• zorra. oscura e franca cgnie la volta dèi flrmameato 
nelle notti «stive \ senza luna : quella gradaziene 
che covre i raggi più profondamente dell' oscuri- 
tà istessa, per restUiiirli in un fascio di fuggiti- 
ve. scintille alle più piccole carezze del sorriso. 

.11 suo'oasa delicata conservava la linea greca 
degli 'antenati ; la boccia , vero corallo cisellatO; 
> mostrava » quàd^do es^. parlava , una (ila di perk 
delicSAte' chejseffibravaDO db prodigio., e* di cui o* 
gduaa somigliava ad un .tasto .di .quei .melodiosp 
gravlc&mbak ohe^ra la.liui voee. 

Era in colei troppa candida gentilezza , e una 
* innocente leggiadria, nella sua àoyrana. bellezza; 
era l'angelo de' biondi e. cari amori ^ una non mai 
più vista fanciulla , un jododello perfetto e ^llo 
di tutti i nostri raf^namejOLti^di tutte le nostre ele- 
ganze. . ' * 

Giuliano , quel povero iancìttHo solitario ie 
vo ad ogni violènta impi:essionev Ja guardava a 
bodSa aqperta. Egli sentiva quolUijnebbrianteseih 
sazione dell' uòmo che nasce a qualche incognito 
destis». Il suo petto gli si dilatava sotto Ì' ùmile 
aljbigliamerito del Seminarisla'i 

iiO tempie gli battevano^ De'bagliori gli passa* 
vano innanzi agli occhi. ^ ; • 

Mentre che la .carrozza varcava di passo la so- 
glia del cortile , Angelica alzò per combinazione 
gli' occhi verso la pergola* , « . . 
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Giuliaoo per un momento non intèse pìùÌ^PmÌIJ 
cuore* Egli si covrì it volto con lo maui per 
scendersi. Ebbe spavento e vergogna, e si man- 
tenne aUa inferriata perineo cadere iodietro. 

Essa parlò/ Un nome pro|)rio le luscì sbadata- 
meote dalle beUe.labbra* 

tlj^noQie cM rese geloso Grinliano fino all' af- 
fanno.- ^ ^ . - . . . ^ • 

Ua Dome'ehe doVeagii restareimpresso nella 
mente / ancorché la vita avesse dpvulo 
rare un s^polo.* 

Angelica aveà detto : " ' 

« li principe CoriolanL..'! 

Un norae e niente, ed intanto e tutto. - 

Havvi de' nomi che sono jyin romanzerò uji ijpia* 
droy nomi che spargono un profumo, o cUe svona^^ 
no come la^ chiara e rumorosa. nota d'una tromba. 

Qualche volta si cade- in inganno » ma la roecah 
viglia che si risente , il disinganno che vi colpisce, 
5000 benani^ uh oimggjo roso alla firtuak sin* 
ceriti della prima impressione. ' , 
I Giuliano vrdo ^uol prinoipS'Cof iotani con la tsir 
sta alta , il fuoco negli occhi: bello cotoe un efoo 

0 come un bandito; ' - 

Questj due nomi non differiscono tanto, quanto 
si potrebbe, credere i nelle menti esaltate. 

Un eroe , Angeliea aveà sorrìso prcnv'naiando 
iquesto nome tanto armctoioso nella sua bocca* 

1 JUn banrditol Giuliaoo avea fretto il pugno o 
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jpclisato per fa prima volta che alla su^ età allj 
giavafni àvevatto un! arme al fiaaco. 

Egli detestava codesto Coriolani; ed avrebb 
dato volentteri dieci anni delk sua vita^sota^pe 
vederlo !.•-. ' - ^ * l 

Celeste non avea fatto come il fra tallo. \Aipi:i 
mo sguafdò portato sul conte Loreckoò, i si^ioe* 
chi erano rimasli quasi abbagliati» * - 
. Ma essa lo Vedeva ancora ; e lo vedeva^m^Iifi 
a trjavcrso le chiuse palpebre.* • * 

La commozione che sentiva , le cagionava u 
vero spavento. Ma essa non l'avrebbe écambiau 
per tutto l'oro del mondo I * 

Restarono entrambi a quel modo per, lungo tem- 
po imtaobiU emuli. 
' Celeste pensava: / • " \ ^ 

Qu^ti non può essere il figlio d un. tradi- 
tone L.. n ' • • , • . . • 

E giuliano dicea fra sè : • • 
. « Se* Maaìiele avesse accusato Giacomo Doria» 
io non crederei a Manuele^. 

Ma la loro^emozione non prendeva la principi- 
le origine in quel caso fortuito : la parte indirelu 
che il padre di quel bel giovine e di quella belb, 
giovinetta aveva rappresentata^ nelF istoria raccofl- 
. . tata poco prima. - • ' 

II* conte e sua creila erino entrati nel!' osterà 
da parecchi minuti. Si sentivano gli ailacceadiili 
servi che andavano e venivano. ^ , 
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. Infine, Giuliano alzò gli occhi sopra Celaste.. 

Che cosa hai?».. 9^ diss* dgli sotto yoce^ 
^Essa tremò come se fosse stata colta in fallo, 
a Che cosa ho? ripetè ella a casQ. ' ; : * 
r -Si, disse (riuliano che la considerava con 
una rneravigliata attenzione; tu m camhlat&..« tu 
sei 'più bèlla » , , / 

Ma era vero specialmente per Oinlianó, Toochio 
del i}uale riaccendeva per la. prima voltal e la cui 
persona rialzata prendeva,- a Sua ipsapùta,- ma- 
schi andamenti. >. ' : V. . : ' . 

Sicché Celeste^ contemplandolo come se non lo 
avesse mai veduto, lascio sfuggire questa parola; 

a Sei tu che sei hello ;Gii|liano L.. ma quest'a- 
bito non ti sta più bene ! » • , 
. GìntiaBO allora preoisamente >pensaTa alle nuo- 
ve grazie che una. pettinatura meno- severa mette- 
rete sulla belid fronte di sua sorella^» . 
' Vi fa un momento di silenzio. * * * 

Entrambi vedevano discendere i servi dalla se- 
conda carrozza. • 

Dalle cangine al granaio, r.o^rìa era sossopsa. 
« Ebbene, Cejleste , hai avuto ciò che vokLvi? 

— É vero» ^ • ^ , y ' 
— In mezzo a tanta bellezza, tanta opulenza, 

tanta nobiltà , hai veduto il mondo , 0 Celeste? » 

— Si, e^ailisse^ ho veduto il mondo*., e tu? 

— Io, io non. so, sorella mia... Vi sono perfide 

tentazioni . . • lo ho indovinato^m» felicità stillct 

terra. 
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— Felice , n'ft véro? sciamò Celeste vivaQjea- 
te , sar66^f^^iG6 se fossi come L U l?..^ b 

Giuliano non rispose. Forse non avea compre- 
so il se.nso di.queste^ parole* . ; ' 

Ti saresti mai imma^natai èorellat mia, egli ri- 
prese» che potesse esistere un esseiie cosi per- 
fettamente beilo? \ : ^ 

•c-r Quello sguardo.^*, que'modi eleganti e gra- 
; ziosi • . quel soriiso di 6ai nessuna ^rola^pòo 
dire la bellezza.. . 

-^E quella iadolente elterigia... ó queir au- 
reola di poesia... q'uejla fronte pensierosa e bian- 
ca come quella d'ima, statua^,- sotto. Quell» capel^ 
Mura di seta , più neira del rebario.. 
-Giuliana alzò strila sorella una cupa occhiata. 

' « Tu parli del confeliOredMoDorìat'eglimor- 
moro. . ^ , . 

' di ehi parlerei? domandè Celeste lino* 
centemeate. : ' * 

» Tu aveirl ilette<. . haUiettè GtulianQ , tu do* 
vi ricordarti di ciò, piccola sorella. • . Tu avevi 
. deMo: ^ Se avessimo innanzi a noi un giovine ed 
una^giovinetta.,. m fratello ed una sorella.... di 
quelli che sono colmi di tutte le gioie terrestri..., 
di .quelli che rifulgono nel mondo e che riunisco- 
no in sè stessi ieleiicità del mondo^.., io indovi- 
nerei il mondo guardando 4a sorella... » 

— È vero , pronunziò Celeste sottovoce; ma 
la hai osservato solpil Iratello ? . ^ 
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Del siLErizia : 

— Ahiftiè ! rispose Giuliaiio, iu sei il filosofo 
di noi due , piccola «orelisi io ooiulio, aemm^uo 
credulo il fratello.. r 

* . — Ed io non ho veduto clic lui ! » stejui ò la 
giovinetta rosusa eome una ciliegia. 

• Élla s' interruppe e strinse bruscameole la ma- 
no di Gìuliaoio, che poggiò sarcuore» ^ 

•« Senti !». ella disse.,. ' * ' 
; il cuore le saltava nel petto. 

È coinè il mio, disse Giulianq iiieUncouica' 
mente. ' . 

■ E sai che cosa grida il mìo -cuore? ricchez- 
za., nobiltà, grandiezza! ^, 

Àh^. wm è-questo qiiel che dice il mio 1 

— E chQ'cpsa dice? » . . ^' 
Giuliano teneva le due mani sul petto. " * 
Egli abbassò k voce, e mormorò : 

*t Amore!..* * • 

Celeste si precipilò'nelle braccia di Giuliano e 
Ip baciò; essi piangevaira come due veri ^nciùlli. 

Osservate che alcuni nleno innocenti avrebbe^ 
re spiegato diversamente il loro pensiero; L'inpó- 
cenza diee sempre 1a parek velra. ' 

aXaro ffiU^lio, mormorò Celeste singhiozzan- 
do, ricchezza, nobiltà... , è ciò che sta fra essi 
e tìoi ! » - ' * . 

Giuliano la strinse sul cuore. 

Dietro ad essi, sotto h pergola, si sentì un leg- 
giera rumore : essi si voltarono spaventati. 

GLI AFF« DEL SIL»— I» IO 

« 
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Manuele stav^a m piedi pac}ù passi lontano dal- 
la tavola dov' fessi aveano preso 11 loco pasto. Egli 
teneva in mano una pala ed una ^appa. . 

. « Riccliezza, nobiltà, grandezza! egli mormorò, 
perchè non aveva inteso cbe qqeste ^ole pargole* 
Poveri ragazzi ! chi yì ha dunque insegnato ad es^ 
ser gelosi di ciò? » ^ 

. Celeste e Giuliani» reslaVaoo ìm)Qobiti.e con ^ li 

occhi inclinati. : \ • • \ 

MAiuefe^ erdinai^iailaenté cosi tr^quillo e buo- 
no, sembrava in preda ad una straordinaria agita- 
zione.. 11 suo volto esprimeva una specie di Ceb« 
b.rile esaltazione. • 

« Dopo Borbone, Mònteleone: dopo THpntelea- 
ne, Dorh? egli^ pronunziò, fra' denti stretti: que- 
sti vengono in terza linea ! ^) ^ / ^ 

Indi si avvicinò e baciò Celeste 4n fronte. 

« Si, "dissl^gli,* grandezza, ricchezza nobillaU 
L'fiecelioì a cui nodosi éen tarpate ie <silì, un gior*; 
no 0 Taltro vola vm, e va a cercare l'azzurro del 
cielo«.« Basta un momento ed una combiaazionel 
Forse i tempi son venuti... Coloro che viaggiano 
con lantt) rumore sono molto aobiìì e ricchi..» Vi 
.sono nobili com' essi . . . vi possono essere anche,, 
de'piii ricchi !» ^ 

11 secondo bàcio fu per Giuliano. 

« Tu saresti un bel conte! egli seguitò a direi 
Guardami, Celeste... Io ho vedute pi*incipesse..« 
ma tu hjii gU occhi .d' tina regina*. Che Iddio ci 
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^ ajuti, figli rBÌeil.-; i vecchi tronchi rìfìorisconD in 
I ogni primavera... Io ho inpoaUrato alauoi Bwia 

che dimandavano Jl pane in toezzo alle strade..,. 
' Sovente si ascende sul trono rilorn^(io.4aU' e- 
> «lio^. Io* hè contemplato per lunga tenipo, a Fer^ 
' ^^tfa , il meraviglioso quadro che jTAgjpresenta là- 

ruota della Fortuna . « . Goh)ro làe sono nobili 
I spesso si addormenlàno miserabili, e svegliam) 

grandi .v.; I>oriiute, o figli > la iProwideoza ve- 

glia!. • • 

I La sua mano sì distese verso Ài loro ia.segiu» 
f di benedizione- - ' ' ^ 

11 suo. volto- aveva* una esj^essione .soleòne » 
I 1)08» le sue.labbira «vesiéro pfontt^i^to i|b ^tsU- 

! cinia. ' * • ! . •■ 

Egli si allontaèd lentaOBentó «[ disoesé i gradini 

della pelinola senza voltarsi. ' . ' ' * 
! Gfiìeste^e Gialiapo avellano, la^testa abbassata^ 
I Le parole del vecchio iavece di esaltare il loro co- 
' i'<>ggio , li facevano ritornare in sè stessi. . 
! Non era la prima volta.cjie. egli tenéa loro quc* 
I sii strani discDCsi. " .* . 

' Egli avea molto sofferto, e la sofferenza inde* 
'■ bolisùe Io spirito. . • ' ' T 

Qnalehie volta, il fitiatello e la sofeHa àvean» 

guardato spaventati quella fronte calva, quegli oc- 
! chi di tratto in trattò sóiiHiUanti ed ofrascati. ' 
: Essi non avevano mai ardito dirlo, ma entram- 
' « avevano lo stessa pensiero : la ragioae del po^ 

» 
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vero Manuele vacillava ki talune ore ^ e prende* 
va noD sa qaali sogni per tricordi. . - * 

Intanto , il ruraore e là confusione creisce vano 
nell'osteria del Corpo-Santo. Pietim>, l'alberga- 
tore, avea posto da partii la Bua pigruia, e si mol- 
tiplicava. Si trattava di j[Nregarare la cena per le 
. lon» Eccellena^e* ?. ' 

- Delle loro Altezzef/se volete dìppiùj in Ita- 
lia/ i% titoli Qon costano niènte» f oco che le* 
lora Altezze ne avessero espresso il desiderio, si 
sar^bo- dato loro delia Maestà. - 
- Le loro Eccelléoze ^rano molto stsnclie. Si 
. credeva legittima mente. che le loro Elccellenze 
dormirebbero nel Corpo-Santo |. invece di andare 
nella città di Monteleone/ ^ 

Qra, quale onore' pérV Osteria t ' - 

Il conte Loredano e la contessa Angelica non 
6rafio del tutto stranieri nel paese. Quantunque 
Napoli fosse la loro'salìta residenza, e che il Do^ 
ria di Roma allesse lasciato loro immense proprie^ 
tà nella provincia di Palermo in Sicilia, si pote- 
vano situare aJla testa de' signori proprietari! dc4«- 
la Calabria Ultra 2.^ 

'Solamente i Monteleone aveano posseduto più 
terreni e più casteili nell'epoca del loro splen* 
dorè. ' ' ' 

Ma non vi'era pib nessun Monteleone, é ormai, 

fra Cosenza e Reggio , nessuno poteva disputarla 
a' Dorir che aweano ereditato dagli stessi Monte* 
leone» 
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. Sarebbe quasi vero il dire, che il giovine con- 
te fi la giovine contessa / i quali aveano perduto 
da poco il padre loro , non ^cVano con precisio- 
ne il conto de' lord possedimenii. ^ . / ' 

Era questo un affare 9el signor intendente ge- 
nerale che menava una vita principesca. . 

Gr intendenti partieolari delle Calabrie , del- 
la Sicilia, e di Roma erano anche uomini ji*impor- 
tanza. . . . / ' • . ' 

Poco mancava che T osteria del Corpì)-Santo 
km divenuta un palaa^o^Era una cas{kfabbrica- 
ta in soUde piètre e che teneva mblté terrazjsQ co^ 
me quasi tutto le abitazioni^ dell' Italia meridiOi* 
oale/ . . ^ . • 

Uno di questi terrazzi dominava il cortile , e 
voltando Y angolo si^vest del fabbricato princi^ 
pale, sporge va.sul mar Tirreno.; 

Lerecbino ed Angelicali posero las«iso*per 
prendere la loro refezione della sera. 

Tutti e due erano di allegro uoiore e decisi ai 
scogliere. tutto di buon grado in queir acca mjpa*- 
mento. * 

Tutti quelli che aveano avuto Vagio di conterà^ 
piare le loro .£cceUenze dicevano che la loro con- 
tessiaa avea già 'riso una dozaina di volto come 
una pazza, e che il conte L credano \si era posto 
a cantare un' arietta di- Saccbini accendendo, un 
sigaro. ' ; 

Gertamento , era impossibile vedereikio ^It^e^n 
?^ più allegre. 
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I servi erano bcn altrinieniì fieri, e le came-^ 
riere assai più iurgogliose. . 

Del resto, questa è la regola. • • • 

. Essi arrivarono sulla terrazza parlando e ri- 
dendo^ L' acqua, fresca avea bagnile le tempie di 
Aageiica» ahe aveva lasciato in fondo, al calesse 
]b sua SQànelea^laiigaidesza. * ^ 

Ella era vispa» contenta, ed abbandonava là *froiH 
. le al vento profumato delia sera/ 

• Ella ef a iella come la felicità della giovinezza. 

Per rispetto verso ie loro* £<»eUeiizeir il cor<« 
tile fu sgombralo , e tulle le persóne si^oufina-p 
rono nella casa. / * ^ * 

J Angelica e suo f ratello arano fealme,nte soii; w 
si faccia astrai^ioiie da Celeste e Giuliano dimena 
«fintHiietre la perg(^Ia« ^ * - . . 

' Chi avrebbe pensato .a que' due- poveri ragazzi 
ia UB cosi soleniie .mementa? . * 

La pergola non èra molto folta per nasconderli, 
se quel montioello di cui abbiamo parlato, e che 
veniva coronato da una specie di selve, non avesse 
preiettato innanzi a sè un'ombra di già profondai 
meqttre cim la terrazza, bianca e scoperta , resta- 
la illuminata dagli ultimi raggi del tramonto. 

Non si^vede^no pib nò cavalièri armadi » nò 
gendarmi , ma ancora si sentivano , essendo stati 
«ssi situati -nella stanca ioferi^nre dell* osteria. 

I cavalieri avevano lasciate le loro pistole e cin-» 
turom wftaQzi la porta della scuderìa i deve i pa« 
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lafrenìeri prendìefvano carar de' lei*» cavallh Le ca« 

raljiae de* genikirmi erano appoggbtc lungo il pie* 
eoi murò della ^pergola dtlla parte esterna, diètro 
la tavola doye Celeste e suo fratello stavano anco-- 
risedutiv • . / 

Tutti e due a veano situate lè loro sedie vicino ai- 
cancello» lunghesso il quale- con e vano rare e. lar- 
ghe foglie di uva. , ' 
* ' Essi tacevano , ed osservavano, ' •/ 

Loredano ed Angeltea pairlavano^, ma non orar 
no ìQt^i. \ ' 

Qualche vdlta il soqiiso di Arngelica si riflette- . 
va sulle pallide lajìbra di Giuliano cqme in uno 
specchio. \. . ^ , • ' \ . . * ' 

Quando iì distratto sguardo di Loredano pas- 
sava pef sopra la pergola, Qeleste tratteneva il 

respiro, . • ; ♦ . 

Vedendo que' ragazzi ^ li avreste creduti due 
spioni con Tòreccìiio e l'occhio allerta. ' 

.Di c]|e CQsa i^rlayano ;qu$l conte e.(juella 4^on? 
tessa? 

De* loro rumorosi e splendidi piacéri ? de' b^Ui ^ 
deUe feste?... 

0 forse di quelli che amavano? 

Quanto dovevano essere' belle le Iopq feste ! 
, E quanta adorazione intorno ad essi! 

Poco prima eraji d^tto: 11 re vuole niaritnrla! 

Coriolani! il principe Coriolani! Senza dubbio 
era costui cHe doveva sposare Angelica!..* ' , 



Digitizca by Coogle 



61,1 A^FIlÌAn 

Cosi peiisava Giuliano.^ ' 

Nessun nome di donna era uscilo dalie labbra 
di Lqredano^iBa Celeste avea bisogno d'un ooma 
per essera melanconica ? 

Non i/idovinava essa una ghirlanda di huru va- 
ghissime interim a codesto sultano? 

Come sp.iegarfc tutto ciò? €iò non ostante esi- 
steva una -verità nella famosa teoria della nostra 
piccola Celeste. E certa... che non si può dare 
il nome di amore all' appassi^nato-turbameotQ che 
le facea baltefé il cuore. - ... 
^ Loredano^ra il pret.esto di questo turbamento, 
il cui centro era la stessarCeLeste*. 

Forse doveva essa amare Loredago. *' 

Dietro a Loredano staVa il mando; 

Celeste non ^si era ingannala che in un solpun-» 
io : «ssa avea traveduto il mondo sotto m magico 
specchio) che era il fratello e non la sorella. 

Per Giuliatiór la cosa era andata ben altrimeo-^ 
li. Giuliano era stato colpito da un fuhnine. Giu- 
liano amava. ' ' • 

£ facile osservate questa differeiiza fra r uo- 
mo e la donna..L'uomo, ama dal primo colpo. La 
' passione na^ce in lui in un baleno , e tende piut- 
tosto a diminuire dopo questo grande sbalordi- 
mento'della prima vista; ' . 
. Presso la donna , presso la giovinetta special- 
mente , T impressione prodotta subito si complica 
•d'un ricambio egoista, Qiusla parola , nel lin^ 
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gudggio xamuiie^ imporla un Biasiino ; qm ^ 09. ' 

Essa esprime unicaméntè Kazione dell'io» m(h 
ne che si chiama prudenza 0 pudore. • ' 

La ragiooe di quésta differènza é pravviden-* 
ziale. Iddio ha voluto che la.donna §i difendessOt 
. Solo l'elà e la corruziQne può in essa alterare 

questo istinto. • ^ ' 

La-donna che vien irascinaia dalla *|)rim9 im- 
pressione s'eo^a conlTaccambio nò circuito, si ren-^ 
de uomo. . ^ . • • ^ ^ • ' ^ . 

Giuliano amava. . * • . 

Celeste era in procinto di amare. \ * ^ 

Giuliano soffriva dà nel cuore ; egli fion*vedé^ 
va che V oggetto della sua affezioiYo. ' . 

Celeste » commossa cosi profondamente come 
lui, solo Colà credeva .essere la sua felicità, dove 
esso trov.avasi; ' 

■ E" mentre jl povero Giuliano indovinava, sulla 
bocca bella e ridente dì Angelica» indovinava con^ 
tinuamente- quel nóme di Ooriolani che gli agi- 
tava il cuore ; Celeste faceva un SQgno. . * ' 

Questo sogno si spiegava in tre parole 1 « 

Nobiltà, ricchezze, onori,.. 

Era una bella e soave serata d' autunno 1 rin^ 
frescata dal venticello del mare. * . 

Ad un4ratlo, gli acchi di Celeste e di Giulia-* 
no furono dislolli dalla meditazione che li assor- 
biva. Uno splendore li avea colpiti air4mprov-' 
viso, 
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Qualche cpsa r isplendeva sulla cima del rooa<? 
ticeirb , tagliato. a picco della strada di Monte- 

leoncr - . ^ ' 

Questo mMtlcèllo risaltava in nero sul cénob 

ìlio del cielot, T cespugli , tagliali come un mer- 
letto, (Ornavano Iti erma, della collina. Al di éopra, 
Sì cullavano al venticello, come intagli d'ombre 
pfahiesi / i bianchi' ranù dèlie bétolle ed il foglia- 
me de^ faggi. ' * 

^ Da mezzQ a'cespug^li-era risaUato^uello splen- 
dore. Un lume chiare e fuggitivo, simile a quello 
(she gli additi fancii:|Ur tramaQdan9 lontano con uno 
. specchio/ * • - • 

. Celeste e Giuliana g^aFdarono neiristesso tem? 
pp il punto da cuf era parfitSi quella iucei 
. Essi da principio noni videro* altro^ che un im- 
percètUbile movin^nto f!^ le spine. Quel movi- 
mento doveva sfuggire alla giovine coppia seduta 
•sul dominante terrazzo ^ a cadsa del chiarore del 
cièlo che metteva la cima della collina in una prq- 
fonda os«ur.itài 

Ma guardando meglio , Celeste credè distin- 
guere neir oscuro quasi una testa umana; e quasi 
poco dopò, un secondo splendore usci da'cespuglit 

Giuliano disse: 

€ Ti ric^ordi quel cacciatore di Catania il cui 
archibugio a due canne ci sembrava d^ lontano , 
un fuoco nel bosco... Egli si trovava superiore a , 
noi... il sole che non potevamo vedere batteva : 
sulla sua arme... 
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' — Vi sonq due uominl.colà ! m inieruppe Ce-! 
leste. ' 

GiuliaDO i^ón prosegui la sua scientifica spie- 
gazione, ' • . " 

Egli si pose la mano innanzi agli o.cchi, ^ 

« Due uomini armali.*. j> sclamò. 

Celeste tremo senza sapere ancora il perche. 

Essa guardia con tutta, la forza dogli occhi 
soci, e poteva disti ri guere^ue figure, umane .che 
liscivano per metà dai cespugli, 

i Che cosà farebbero ì oacciatori ih quel luo-i 
go?» domandò Giuliano. ^ 

Quello de'dqe uo^itni che stava più innanzi; si 
atteneva con la mano ài. tronco di una giovine bc^ 
tulla per bon essere precipitato siti declivio* » 

L'.altro stava disteso boccone a terra, e sem- 
brava aspettare che il compagno avesse presa la 
sua situazione. ' ' • ' 

« Non sono cacciatori! » disse Celeste col su- 
dore in fronte, ' \ ^ . 

£ssa portò intorno uno sguardo di confusione , 
e vide a'pièdi suoi le carabine de^ geìldarmr. 

GiulianQ si era alzato in piedi. 

Celeste gli chiuse la bocca con la mano. 

« Non chiamare , ordinò sotto voce e con una 
strana tranquillità. I. cavalieri ed i gendarmi stan- 
no a tavola. Essi hanno lasciato fuòri le armi... 
ed io comprendo che fra un minuto ogni sqcporsQ 
sarà inutile 9, 
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La fronte, di Giuliano si co^ma di.sudore* 

Un terzo lampo uscì da' cespugli. * 

Era il. pià avanzato de' due pretosi oaociatori 
ctìi èra riuscito trovare la posizione conveniente, 
e prendeva la mira. - . « ' * 

• Non v' era più dubbio. I due pretesi caccia- 
tori prendevano di mira il terrazzo. ^. - 
. Eranp assassini. . • 

lioredanp ed>ng^ica col ))icchier6 in mano, 
parlavano sorridèQdo« - ^■ 

Oeleste aveva avuto ragione di chiudere la boc-: 
ca altratello. Un grido poteva tutto perdere* Ec- 
co perchè , fra il grido e la venula deHa scorta , 
dovea passare un minuto « un minuto di cui ogni 
secondo bastava per.commetterè il deliito* 

Giuliano si appoggiava , vacillaqte , alla per- 
gola,. , ' - • ' ' . 

a Se potessi porre , egli mormorava ^ il mio 
jpetto innanzi al suo !.. 

— Puoi far qualche cosa di meglio, disse Ce- 
leste , che era pallida; ma non. tremava* 

E neiristcsso leiiipo passando il braccio da un 
vano della pecgola , prese la canna d' uoa eara* 
bina. 

Essa pose Tarme (ra le mani di Giuliana di- 
cendò con ferma vocet 
ft Uccidili 

1 1 giovine sieminarìsta restò sbaìordUo* 
Una^ terza ombra si disegnò nel cespuglio » fra 
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le tenebre , che si facevano più lolli. Questa non 
aveva moschetto. Fu veduto MtAere una mano cón-' 
Irò l'altra. ; 
' Senza dubbio era questo i^n segno. 

* «Uccìdere un uomo!... io !;...» mormoro 
Giuliano/ tremando in modo che le gambe troppo 
éébbli più noi sostenevano. 

L'ombra avea battuto due volte. * • 

~ Se Dòn- hai tante coraggio, dà a me! li scia- 
mò Celeste .che in quel momento lo sorpassava 
di tutta la testa/ • ' 

Essa gli strappò la carabina dalle maiii e ne 
appoggiò^ li punta sopra: una traversa del pecgo- 
lato; • • . . 

Nel moQenta stesso che Y ombra dava T ulti- 
mo segno, la carabma fece fuoco fra le mani (jella 
giovinetta. . • . ' 

Un secondo colpo rispose al ^U0| come un eco, 
sulla cima del nionticello. 

Loredano si abbandonò nelle braccia della so^ 
rella, mentre che V arme sfuggiva dalle mani di 
Celeste, la quale cadeva sul seno di'GiulianOà 

• Suir alto della collina sj alzò una forma tìraa- 
i^a dritta fra' cespugli /e si vide risaltare un mo-> 
®Wìto il suo nero profilo. 

Indi vacillò ^ed un uomo andò a cadere mor- 
tai eoo la testa innanzi, nella polvere della stra-^ 

a cinquanta passi dalla pergola, 
^tui non avea fatto fuoco. I gendarmi ed i 
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cayaUeri guidati dal rumore deUa doppia detona- 
zipne trovaroQO vìcìdo a lui la carabina carica^ 

I suoi due eoinpagni» 1! altro assassino e *quel- 
l'ombra che avea battuti i tre segni, erano scom- 
f^rsi come per incanto* 

Loredano aveva una ferita alla spalla. 

Giuliano , vedendo Angelica che lo circondava 
con le sue braccia, diceva: 

(X A prezzo di un colpa mortalei vorrei essere 
nel posto di eostuil » 

Celeste, prima di cadere svenuta, ^^veva^ veduta 
la giovine contessa che Hceveva Loredano fra le 
proprie braccia y ed il suo cuòre ,avea mofmo- 
ratoì • \ 

« Non è desso che ho salvato l » 

Allora la campana del Cor^^-Santo suonò alla 
distesa. 

£ pochi momenti dopo» il rumore d'una esplo- 
sione, parti dal Mkrtorello, simile al lontano rim- 
bombo d' un cannone di grosso calibro. . - \ 

II 4:repuscolo diveniva pib oscuro. Là scorta 
inquieta era riunita nel cortile. Ognuno doman- 
dava ciò ehe succedeva quella notte m qUe' con- 
torni- • • ' 

Una donna » che nessuno avea veduto eotirare^ 
comparve improvvisamente dietro il gruppo for- 
mato da Loredano e sua sorella che aveanoi iiceur 
ziato Toste ed i suoi camerieri. 

La ferita di Loredano era leggiera; egli avea 
già ripreso i sensi ^ 
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Quella dcHìna» queir apparizione , aveva una 
mste 1)1 anca, e lunghi capeHi néri le ondeggia- 
vaoa^di sotto un velo intorno alla pallida fronte. 

Essa restò in fondo al tertazzò.; 
.Si vide stendere la sua mano v orso le lontane 
torri del convento , e s'intèse ^susurrare: ' 

<f 1 fìgli di Doria sono belli.. «,dove sono i figli 
di Monteleone?.u » ; ' ^ 

\ Indi soggiunse con terribii voce: 

« .Sentile il suono di questa campana? Mettete^ 
i finimenti a' vostri cavalli... Là morte si trova 
nelle vioinanze... La notte èpienadipugoali...* 
È la notte del 15 otlobjre l.,. »^ * 
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IX 

« 



Maniielè camminava nella deserta valle, quan* 
do udì la doppia esplosione. 

Egli non SI voltò nemmeno. 

Quando il suono delle campane del convento 
arrivò Gno a lui , si scovri il ,capo , e si fece il 
segno della croce. . • * 

Poco dopo, quando quella grande detonazione 
fece tremare il suolo sotto i suoi piedi, affrettò il 
passo. I 

« É la notte del 15 ottobre , diceva egli pure: 
si prega per T ultima volontà dei morti ! » 

L' oscurità era completa allorché arrivò nelle 
rovine. 

Egli non fepe come Alhol, il nostro avventu- 
riero, che avea cercato per cosi luogo tempo. La 
memoria lo guidava in.queriaberinto di rottami 
sepolti sotto l' erTja. 
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Egli andò dritto al peadio dove Athol avea ve- 
duto per la prima volta, la donoa bianca» ' . 

Il cuore forte gli batteva, e con voce tremante 
parlava a -^è stesso. 

Ma se fosse penetrato un raggio fra quelle 
tenebre, avreste veduto queir umile volto, dluom 
dabbene ilkitninato dalla speranza. ' t 

« Si, si, egli diceva, così nobili, cosi ricchi... 
Bisognerà contare^ ciò ebe maneaagìi u«i, gli 
altri i' haimo di troppo. ». Sapeva ben io che il 
padrone aveva pensato a tutto prima di morirol/« 

Arrivando al pendio, piantò la. pala in terra e 
prese la zappa in mano. , * ' 

« Ricchezza , nobiltà^ onori ! pronunziò daodo 
suo malgrado un solenné acceinto alla.voQa^ luUo 
sta qui dentro » . - ^ 
• Ma un grido di meraviglia sfuggi dal suo petto, 
allorché vide innanzi a sè un. foro, spalancato e 
oscuro. 

« Qualcbeduno è venuto 1 sclamò. Obi è ve* 
nulo?- • ' : * • 

Egli entrò risplutamente in quel recioto, di 
cui Athol avea varcato ^on una specie di racco- 
glimento la soglia. 

Si sentiva ancora 1' odore, della polvere là 
dentro. ' ... 

La luna, siq allora nascosta sotto una nube , 
mostrò il suo disco di argento, e Tumido chiarore 
de' suoi raggi passò. per l'apertura. % 

GLI AFF. DEL SIL. n • 1 1 
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La starna sufóto si empì di luee. 
Non vi esisteva affatto umidità, perchè il padi- 
gliofie, iuUa di marmo, epa iablin^ato sopra una 

.vòlta. 

£Ua m é^ìizmo ricettàcolo nel modsruQ stile 
italianp. -• 

Le mura» ornate di gUiriaode leggiero, di mo- 
' saiéo > serbavano ima «figoiwe frescnoaza. 

Sembrava che i'artista avesse allora allora fini- 
to di .dare \' ultima mano a ^ue' fregi deiicàU ed 
eleganti. . 

• hiecoine- dod vi erano, né pitture uè indoratu- 
re, così niente avea solTerto. ' ^ 

• Solamente, le stofie che oovrmno i Ietti , le 
frange , e i panneggi erano, divenuti bianchi e 
scoloriti. 

Un letto nuziale e due culle, come abbiamo già 
detto , componeano tutte le suj^eUettili di quella 
stanza. 

. L'aver tardato a venire, fece si che l' impres- 
sionè prodotta in Manuele fosse più violenta e 

profonda. ■ . 

£gU cadde in ginooehio ed i suoi occhi sCinoa- 

darono di lagrime. 

(( Dopo quattordici anni 1 mormorò: invece del- 
la bellezza , della gioventù , della fejicità , la 
iporte! » " , 

1 1 suo^ sguardo stava fisso sol letto con una 
specie di meraviglia \ egli cacciò dal petto una 
carta che spiegò lentamente. 
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Sgli si trovava di rimj^etto air entrata , ed il 
lame deUa luna cadeva a perpdfidicqló sxàìk Wta 
da s^pra allà sua spalla » e lesse : ' 

Nessuno è entrato in quei luogo dopct il 
giorno in cui tutta la mia felicità perì in un atti- 
mo. La porta fu murata sul letto di Maria e sulle 
due povere culle vuote: ». 

Manuele si fermò, perchè le lagrime gli^aa^^ 
Debbiavano la vista; e. ad un tratto staèBò tre* 
mando. ^ . \ • - ' 

« Ma , qualched^no è venuto ! »' sodftmòv ^ 

Egli avea\dimenticato tale circostanza per un 
momentp tanio le memorie del passato ^ii be- 
vano fortemente stretta il cuore. • ' • 

11. suo sguardo si portò intorno alla stanza sot- 
terranea. In quella sg;uarda vi era* più speranza 
che timore; egli pensò: / 
' t Quelli che soa veiMiti , non sapevana.il se** 
greto. » ^ 

£ consuliè un' altra volta la carta che teneva 
in mano. ' > 

« .«^ • A òap del letto r JBormorò l^i^endo, il 
terzo quadrello : quello che ha nel centra lo scu- 
do di Monteleone con la divisa... » 

Non v' era da ingannarci. Tutti l quadrelli 
erano simili , esci uso .quello che aveva , oltre la 
leggiera cornice di njosaico che ornava. tutti !gli 
altri, uno scudo circondato dai graa cordone del 
Toson d'Oro. 
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' Lo scudo era di azzurro col cuore di oro j tra- 
passalo da due spade parimente d*aro , poste in 
croce , con questa divisa : Amor , et Fidelitas. . 

. Manuele pogjgiò il dito sullo scudo cke occu- 
pava il cìBintro del ^drello ed operò ufia pres- 
sìcoe. 

-Il quadrello subito girò e mostrò un lES^avo 

quadrato-, in forma d'armadio, che conteneva un 
cofanetto d! acciaio cìseUato. 

Manuele cacciò un grido di gloia.e s' impadro- 
nì del cofanetto. . 

La serratura era stata infranta con un colpo di 
pistola. Essa portav^i ancora Ja traccia delia palla. 

l! cofanetto* era TiKrtO;.. . 

m 

' c Ehi ! MariuQ.la ^ olà , pazza ! gridò una voce 
fioca è ta^emolante al di fuori; hai qaesto 
buco per nasconderti ?...\ Andiamo , se ritorni 
come una buona figlia » non sarai battuta... ma i 
bada a te , se mi fai correre ! ». 

Un espressivo scoppiettar di. frusta accompa- 
gnò queste ultime parole. 

Quella che cosi parlava era una vecchiarda che 
andava zoppicando neir erba , con la lanterim in 
una mano , e la frusta oeir altra. 

Una vecchia alla RembraUdt, volto lungo, ma- 
gro , coverto di capelli grigi, naso risaltato che 
discendeva fin sopra la bocca depressa fino sd 
mento tagliato a punta, piccoli occhi grigi soliti 
ad ammiccare sotto un cespuglio di rivoltate so- 
pracciglia. 
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Essa si (eemò iofianzi ali* apertura dell' antico 
padiglione. , „ 
^ 4 in verità t ella mormorò , ecco un letto che 
si può trasportare, se non è tròppo pesante... Io 
sofl passata spesso di qui senza pensare che vi re^ 
stasse qualcli^ cosa... » 

S' interruppe' con un sorriso uggioso, indi sog- 
gijHise. ' 

« La Mariola è capace di esseri^i addormentata 
^piangendo sulle due culle t - 

La luce della sua lanterna illuminò gli angoli 
della stanza. Non vide. niente. Si sarebbe detto 
de temesse di entrare. 

« È per la sua preghiera che si suonsr là so* 
pra , es^' monmré ; non ho piacere di lìsctte in 
queste notti del 15 ottobre... e la Mariuola me la 
pagherà.. « Andiamo^ aia hwm figlia^ quando tu 
passi la notte a correre, sai che il lavoro non 
caouQfna il giorno appresso... tu ti addormenti 
sul tuo telaio... E, guadagni il pane che man- 
gi.?..., Vieni , Mariuola, vieni, vieni l... a 

Essa aspettò un momento la rispostai ma non 
^i fu risposta. ' 

« Ywrai ? 0 bisogna ohe Tosgia a ceronrti l » 
sciamò con dispetto. * 

La frusta minacciosa scoppiettò» ma la risposta 
nemmeno si sentì. * - 

Allora la vecchia varcò la soglia ^ un passo 
TOcillaate. ' • ^ • . 
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£Ua aveva tiipore ^ la laateroa le Iremava m 
mmOé \ ^• 

. Quando arcivò in mezzo alia stanza, vide una 
OBcura massa iaroviae nezsà msoMka di^PO ia 
>t^ta del letto , e si avvicinò. • • 

Era ua uomo che teneva fca le maDÌ aggrinzile 
un cofanetto d'acciaio aperto e vuoto. - 
' L'uomo era pieno di sentimento e quasi marto^ 

La ve(H)hia si avvicino a lui, e diresse a Vaggi 
della lanterna sul SUO; volto. ' , 

« Mio nipote Maamelel berboltò piò eoH^r* 
presa clie con emozione; delibo dunque avm* molli 
anni, poiché colorg che ItojcnUatt suUeniie gì- 
«occhia adesso son vecchi! » • • ' 

Quella veeofaiarila abitava una picrala^apanBa 
nascosta fra gli scogli, un miglio lungi di là, qua- 
si sulla cima del precipizio ohe separava il Mar* 
torello dalla spiaggia. 

£ssa chiamaMsa^ Berta Giudicelli, era stata la 
nutrice di Barbara di Mofiteleene , perla quale 
avea nutrito una materna alTezioae. 

Essa £oIa eenoseeva il segreto delle speranzó 
di Barbara prima del matrimonio del defunto con- 
te, essa sola eonoseeVa il segreto de'piaoti<e delle 
disperazioni di Barbara quando Mario Monteleo- 
ne sposò uua straniera. 

Intanto, dimostrò fin da principio alla nuova 
castellana una divoziene ardente e premurosa. Fu 
dessa che implorò per sua figlia l'onore di dar 
latte al primogenito di Monteleone. 



Digiiized by Google 



DkL SILENZIO 1G7 

Atlorobè » dopo la catastrofe ^he immerse ia 

casa nel lutto, la speranza sembrò sorridere di 
i noevo ài maestre de'cavalieFi ferrai, allwi^è Ma- 
I ria di Amalfi gli diede successivamente un secon- 
do tìglio ed una iiglia. Berta si aifacendò intorno 
I ad essi come la stessa Barbara. 

I ragazzi l^amavano, perchè sapeva belle caii« 
I zoni e tutti gr innocenti racconti "cbe son f anima 
( delle conversazioni ne' villaggi. ^ • • ' 
&&R9a li chiamava suoi cari angeli , e tempro 
I che poieva, li attirava nella capanna, 
f Nessuno se ne maravigliava. 
I Ognuno nel paese amava que')}iondi giovinelti 
che già erano.buoni e.quieU. \ / ' 

! Quel giorno in cui la^ lartana hartafresca in- ^ 
\ crociò nel golfo di Santa Eufemia, quel giorno in 
I cui sparirono il secondo Hgìio^ h tìglia^i Maria 
di Amalfi , contessa di Monteleone , la mattina 
erano stati veduti schein^ndo inoanti aliti «asa di 
I Berta.. • . . - 

Siccome essa aveva quasi oltanf anni » cosi le 
I si lasciò la capanna nel momento della spopola- 
I zione^ come Si chiamano in Italia ^ueUe improv-^ 
I vise emigrazioni ordinate da governi. 
I Essa sola nel paese aveva veduti i bei giorni 

del Martorellò. . * ^ ' - ... 
I I pescatori 4icevaR0 elie era una strega.- . - 

DieevanoVneorft cfttd pesse^và ki qàakàe pro- 
I fóndo nascondiglio l'oro male acquistalo,, i Irenla 
denari del tradimeolo. 
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Quando «raJdD larUam e che non poteva sentir- 
li, la «kìamafano la femmiiia di Giuda: 

Ma ma ardivano neprie Io spago fino, che es- 
' sà filava sul t€^aio^ e che seniva per i loro at- 
trezzi pescherecci. 

Èssa vìveva sola ; e qmndo andava a portare il 
suo lavoro alla spiaggia , la porta restava, chiusa. 

jMa correvano vag^e voci nel paese. 

*Una notte che i contrabbandieri scalavano la 
montagna^ per far passare un carico di pannine 
di Francia a iraverso il Martorello, avevàno io- < 
^tesp disputare nella^ capanna di Berta. . . 

La vecchia mioacciava e si sqbIì ^a frusto» e i 
qualche cosa di simile al lamento d'una donna. 
" inoltre,. Jia quanUtl^.di spago che portava alle 
pe'scherie , sembrava da gran tempo non troppo 
c^nsiderevole^ per essere il prodotto 4iel suo .s^ 
lavoro ; ancorché avesse lavoralo giorno e notte. 

Ma quelli che, per caso aveano passata la so- 
glia di sua casa, l'avevano sempre ibrovata soU^ 
toria. ' 

Essa, viveva miseramente ; comprava, precisa* 

niente quanto pane nero bastava per nutrirsi. 

i nuovi abitanti dei villaggio si occupavano 
molto poco di questa ottuagenaria fiera e disgu- 
stevole che non conoscevano. Lo spavento super- 
stkioso degli uomini di jmare li teneva lontani, e 
Pietro, l' osterei Corpo- Santo, suo più prossi- 
mo vicino l era una metà di spirito forte, a cui lo 
febbri davano molta pena^ 
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Berta dunque stava là« sul pncipisw» i^me 

nel fondo d'un deserto: faceva ciò che voleva. In 
-mezzo ad un paese cristiano, teneva una schiava, 
che faceva lavorare in un bugigatto a col|)i di 
frusta. — * . 

£ se, di tempo in traopo, un passeggiero sinar- 
rito incontrava di notte un fantasma nella vaUe » 
era la schiava di Berta che se ne era fuggita». 

Vi erano genti che davano un nome a questo 
fantasma, e dicevano che jyaua di Amaili, con- 
tessa di Montcleone, mòrta non si sa dove, ritor- 
nava ogni notte e girava intorno a quelle rovine » 
dove si trovavano le culle de' stioi 6gli. ' . 

Quella notle^ la schiava aveva la sua catena , e 
Berta fa cercava con la frusta in mano* / 

Berta lasciò Manuele, disteso senza movimenta 
nella stanza di mprmo/ed usci per percorrere 4i 
nuovo le rovine. 

£ssa diceva ; zoppicando fra ì' erba : 

f Viesii^ Ifariuola, iiglia mia , vieni ... vie« 
ni . . . J> ' , * 

Indi interrompendosi qualche volta: 

€ .Mio nipote JManuele è T ultimo della fanù- 
glia Io 1 ho veduto giovine».. Tutte discende- 
rà nella tomba prima di meL.« » 

£rano allora più delle nove ore di sera. 

Le campane del Corpo- Santo tacevano , ma si 
vedevano risplendere le iìnestFe della chiesa dain 
la cima ideila menlagna. 



Digiiized by Google 



i70 mhvimkn 

In mezzo aila sfarada la carrozza di viaggio 
del conte Loredano « dì sua sorella, allora cover- 
.ta e ben chiusa , camminava a graa galo^o in 
mezze aHa «certa. Pistole e-imùnm «rane ar- 
mate. 

Dopo quel che era avvesute; il capo de'gén- 
darmi aveva dichiarato non esservi sicurezza se 
noQ BoUa oiità, e Lorcfdane, inalgi^do la sua leg- 
giera ferita , si era determinato a partire. 
* Nulladimeoo, il fratello e la sorella prìoia 4i 
partire si erano informati di coloro chfe avevano 
ad essi salvata la vita. Co» gran meravìglia del- 
l'onesto Pietre, Oialiane e Celeste rietMOMM 
di comparire innanzi alle loro Eccellenze. 

Si poteva tette eie spiegare per timidità ; ma 
Giuliano e Celeste rifiutarono pure una bórsa pie- 
na di ducati^ cfae le loro Eeeellenae faeòfano km» 
olfriré. . - ' ' 

Sembrava una pazzia, e Pietro vide ohe i due. 
feooiuUi amano ilcervellosconvolto,come il vec- 
chio Manuele loro padre. 

L* onesto Pietro penéOj ehe saMbbejl eelmo 
deir insolenza riportare^la borsa alle loro Eccel- 
lenze. Sicohò pemtton rattioar» di rispetto ^Um^ 
te D Oria ed a sua sorella, egli si appropriò ì loro 
ducati. ' , - • - . 

Celeste c Giuliano seguirono per iimgo tempo 
con gli occhi laoar^ozza in niezze adìina nube di 
polvere che sollevuvasi sulla strada. Finahneute, 
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quando la perderono di iiista, alla svolta della stra- 
da » Celeste gettò le braccia al collo del frateUa, ^ 
et» restava ìmmqbile e nroto. ' 

« Mio amato Giuliano, ella disse , io ho ver- 
gato il saof^ ^. basta uaa wAìmi vita per fòmè 
penitenza?» * \ • 

Giuliano sembrava assorto. 
. « Sono un uomo? egli mormorò; la mia mano 
ha tremato, il cpraggio mi è maQcato! 

— Oh! swcSlaitoia, tii-hai fatto bene, perchè 
così hai creduto i^V ^ ' ^ " ' 

Celeste- abbassè la testa , , era cosi .pafli(k che 
si sarebbe creduta una morta. . . 

« Danqùe ancora mi ami» e non mi respin- * 
gi?.., dimandò ella a Giuliano. 

— ^ Tu rhai salvata! • sclamò questi striogen* 
dola al séno. - : ' 

Vi fu un lungo silenzio. Celeste pcegava. • 

Giuliano si passò la mano sulla fronte. 

m Dove era egli, codesto principe Coriolani? » 
pronvoziio egli ad un tratto , forse senza neppure 
avvedersi che parlava. 

Celeste lo guaràò meravigliata ; perchè non 
aveva mai inteso questo nome. ' . ; , 

« Sorella mia, imprese Ginlkmo con rocchio 
ardente ed il sangue alle tempia, se T altare foà- 
se là y pronunzierei i mieìr voU air istante ! 

— Vorrei essere sulla soglia del <5hiostro ; la 
passerei all' istante. * 
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. wVeraiBttrte diei? ; - . ' 

— Si. ' ' ■ 

— Le porte del ceavanto di Cataoia riapri- 
ranno per le quando vorrai... e quando io Thola- 
moiJOf Geronimo mi l)a.deUo: « Fanciullo , tuoi 
ritornerai, io ti aspetto!... » Vuoi partiFe, sorel- 
la mia? » ' ^ • 

» Celeste rispose alzandosi : ' 

« Io son pronta! » * 

I due poveri giovinetti colpiti ài euore , si pre- 
sero le mani e dissero nell'istesso tempo. 

c li mondo è catUvo peruqi*..;. noi^bbiamo 
bisogno di Dio! » ^ . 



Ugo% signore di Monteleone, aveva fabbricato 

nel XII secolo^ quel monastero deiCorpo*<*SauU)i 
per le reliquie che portila da Terra Santa. 

Era uno dì que' superbi conventi a merli ed a 
torrette , come ne esiste ancora qualcbeduna nel- 
r Italia uiciidionale. . ' - \ 

Heììà mém età, gli abbati del Corpo*Santo 
avevano avuta giurisdizione religiosa e temporale 
sopra una gran par4e del paese. ' ' 

'Nuikdifliene, il grande sciido di Montane 
restava nel centro del frontispizio di pietra, che 
coronava la facciata interfta.dmla chiesa. . 

Malgrado il tempo j si poteva ancora benlssiaio 
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scorgere che portava sc^ra le armi de'priacipi di 
BenefentOt èd inn^zo , gir stemmi ^ propritdi 
Monteleone , di azzurro col cuore di oro trapas- 
sato dà due spade parimenti^d' oro , posto in cro- 
ce. I sostegni erano due leoni , intorno alla citi 
erioiera. si avvolgeva la divisa latina. Amùr, et 
Fidelitas. • - 

Si diceva^che il 15 Novembre 1815, Mario 
Monteleì^ne era stato nemso nel castello dei Piz-* 
zo alle ore nove e mezzo della sera. 

I coitili ed i chiostri del convento erano tottt 
aeri- ^ r * 

Si vedeva confusamente sul lastricato che pre^ 
cedeva la chiesa una popolazione tetra e silen- 
ziosa. 

Quando la campana suonò l'ora fatale, le nove 
e mezzo, le porte della chiesa si aprirono a tiiu^ 
baltenti, proiettando lunghi sprazzi di luce ne'cor* 
tili-* 

La voce dell'organo si elevò e modulò con mae- 
stosa noestizia le prime battute di quella gigan- 
tesca siofonia* funebre » che il vecchio maestro 
Porpora avea .composta per i suoi proprii fu- 
nerah. 

II suono si prolungava, grave e soave sotto le 
vòlta» menire che quella calca mutai, poco prima 
riunita nel cortile, ascendeva la scalinata. 

li convento era stato molte volte restaurato , 
accomodato, abbellito» ma la clu^a restavaic e re- 
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sta «neejra, cOBKiknd de* più* bei, tipi deU'arelHtet* 
tura romano-l)izauiiaa della fiae delXLl.^ secolo^ 
La pitture delle' par^ì». la policromia Je'cofCfi^ 

doni e de' fregi , gli arabeschi de'rilievi e de'me- 
daglionii» iiiiìoe tutta quella struttura pittoresca, 
come si chiamava in Italia lo stile trasportato da 
Cos(antÌQ0poH da' crociati, venivano ripfifitiaati 
per la magaificeiwa dell' ultimo Monteleone. ^ 

La chiesa sembrava uscita alljora aUor» 4aUle 
mani dell* archit^te« * ' 
' Era una grande navata a vòi^ elevata o^eUit- 
tica, sostenuta da due file di enormi pilastri , « 
cui si stringevano colonne .scannellate di quella 
forma» regolariueat» iùUmkica» partiGOtliare ali' or- 
dine bizantino. 

I eaj^iteUi» variali all'infinito^ dietco il tlisegno 
grossolanamente ripetuto della forma corintia, fi- 
no all'incavo delle bizzarra foglie, di.mos tri sen« 
za nome , di fregi impossibili , di serpènti sensa 
^e-r avyoHi come cifre , erano pieni di dorature 
die risaltavano sopra un ibndo roissb oseuni. . 
' Ognuno de' pilastri avea la. gradazione di colo- 
re g^erak che , diveriso nel fatt^ 9 m in rncH 
• nia con i pilastri micini. 

Le par4i laterali, forate da profonde cappelle 
le cui alte fioeslre , in. tutto sesto, dagli archi- 
volti sostenuti da due eolo&ne iqoie^ passavano 
dietro ì4 coro e oireondavano il santuario; 

..Nei piano superiore, le finestre che riunivano 
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insieme dae archi molto elevati , rinchiuse in eo- 
mua s^sto, erano ornate di vetri liset di Bologna^ 
Ma l'altare ed il coro potevano passare periao- 
delli 4i queil' aile, un pocot eaFicate neUa soa iDa-< 
gnifieenla, che ricorda lo arditezze e le profusior 
ni babiloniche. - > . ^ 

Le' pittare laterali del coro, eseguite a fresco 
su fontlo d'jQriO da qual^che^uno di queUi splendidi 
arlisti greci {irociusori di Gimabee e di Giotto , 
rappresentavano, senza prospettici, è vero., ma 
con colori incomparabili, le scene' édìk. Passione 
di Nostro Signore Gesù Cristo. 
. La discesa nella- tomba formava il fondo^ . ' 

E la scintillante cupola rijparoduceva i bagliori 
dell'. Ascensione. 

Le ookHiBe a spirale dell' altare, formate di due 
serpenti intrecciati,, l' uno di maìrmo nero, l'altro 
di porfi<k> sanguigno, separati da una catena di 
oro , circondavano al numero di^dodici, il taberat- 
oolo.dove stavano le sante reliquie. 

II tabernacolo rappresentava ùiia tomba, ed il 
globo con laoroce che sovrastava all'altare era -di 
basalto nero. . . 

In unode'.tremuoti che segnarono -la line del 
XVi II* secolo, la chiesa di S. Nicola d'Andri 
era stata inghiottita. Da'aliora^la basilica del Cor^ 
)o-Santo , apula a tutti, serviva di parrocchia àl- 
a contrada. . • . ^ 

- Se aveste quadruplicato il namero de' cristiani 
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sparsijn quelle coste, la basilica del Corpo-San- 
to, sarebbe stata ancora troppo graade perchè Va* 
\essero potuto riempire. 
. Sicché, quella calca -che iagombrava poco pri- 
ma lo stretto àtrio , disparve in qualche modo, 
' quando passò satto V archivolto profondo e ricco 
della porta maggiore. 

Uomini e. donne si sparsero nella chiesa e nelle 
parti laterali, tappezzate éi nero. Quando l'.organo 
si tacque, un silenzio di morte regnò^ neir immen- 
sa nave if parata a mortorio. 

Quella calca che entrava si componeva di dua 

distinti elemenltK ' ' • ^ - 
' Vi erano prima le genti del paese ,* pesca tori, 
■ contrabbandieri, villani indolenti, a vje zzi a lasciare 
il lavoro de'campi alla cura delle mogli e dei "figli. 
' Costoro venivano da sette anni a quella nottur- 
na solennità , còme si adiste ad on mtmo spet- 
tacolo. • - . 
. Salvo il piccorgruppo di pesoBitori, le eapanae 

de' quali fiancheggiavano la spiaggia alta al sud- 
ovest del Marlorello, il resto non aveva nessuna 
memòria o affezione pel nome di Monteleone, 
£ra una eolooia trasferita colà. * 
Ma un'altra categoria, almeno del pw tìume- 
rosa, si componeva di viaggiatori da' sandali im- 
bianchiti dalla polvere delie strade. 

Questi venivano da lontano, ed erano per Jia 
maggior parte antictit abitatiti del paese* 
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Essi non- si mischiavano* a' flfUQvi osj^U dei|6s 
vicine campagne^ . ' i 

Si vedevano aggruppati nell' ombra de'pila- 
stri , cai mantello .sul v^ita« . * 

Il modo com'era illi^ninato T altare dava, dèi 
resto, agni agio a quelli che jaoo volevano mo- 
strarsi. » ^ 

L'aitare risplendeva per te -fiammelle d'4iiia 
ioDmnerfewIè i^uMtità. di ceri. 

Le lumiere del coro erano accese, ed una dop*^ 
pia fila di candelabri a.t^m eireonàivaiigfaii 
catafalco innalzato innanzi al tabernacolo. Uà 
questo era tutto, 

Dalla balaustrata del coro non vi^r^ un sol lu- 
me nella chiesa. 

Da sette anni «he aveva luogo eodesta eetìmo^ 
Dia y gli agenti della polizia centrale. non aveva- 
■0-iatto nessmi teatalivo per impedirla* • 

Non era^d^sso un atto sedizioso, poiché Mario 
MwiteleoBe ora merto*ìa segmto d' m tradimen- 
to privato commesso per usurpare la eredità di 
lai , come^ in seguito si vedrà. L'.ordine di gra« 
zia era stato spedito a tempo utile dal re Ferdi- 
nando. . • ' ; 

Intanto, sotto egnì mastello in que'taciti griip* 
pi protetti dall'ombra de'pilaslri, viera un'aone« 

11 ^ataliil0O4)ortava la corona du^loved il man- 
tello. Aveva inoltre le insane del Toson d' Oro 

€LI JOWé in mxn — ^i/ u 
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di Spagna,. dell' Annunciata di .Sardegna, e di San 

Ferdinando di Napoli. - s . •'■ ' - • 

Su, quel lato della coltre mortuaria di fronte 
alla 'navata stava ricamata una serie,.di emblemi 
con una' iserizione ,-iniotelligibile per i |>rofaDÌ. 

•Un nero stendardo, che pendeva dalla volta r 
portava scritto in lettere di argento la divisa la- 
tina che era stata quella del defunto , e che al- 
lora apparteneva alla mister ipsa-.^soeiazione , i 
membri della quale si chiamavano gli Affiliati del 
Silenzio. • n ^ ! 

, , ^ Amor EX FiPELfEAS ^ . 

Nel moOiento.^ stesso in m si apriva ia porta 

esterna} ì monaci' facevano il loro ingresso solen- 

Essi erano ventitré , compresovi T abbate ed i 
due superiori. . . • 

Il loro costuffiè- consisteva irt uoa eocolla bian- 
ca ligai^a da un cinto di canape. 

Portavano la tonsura maggiore il cui diame- 
tro jè la linea che unisce un'orecchia all'altra. 

Era rordine de'CelesUni del.TBmpio,. istituito 
da Giovanni di Gaeta , e la cui regola poco difle- 
. risile da 4}uella di S. Éruno« 



£ssì>ituaronsi muti uelie loro bugnola dalla 
due parii del cwo/ • 

11 cappellauo> che a:^ea digiunato tutta il gìcffoo 
per dire quella laessa delkuSS^ ora,' subito *60m«» 
parve y^stilQ a lutto, e seguito^ da' suoi diie ser-l 
Yentu " • , : r* ' 

Ouando il piede del cappellano toccò il primo 
Radino dell' altare v sei uoiiiifìi, amlii pe' li$^ra 
mantelli con maschere nere sul voUo , uscirt)no 
i dair oscurità. • . . , . 

Essi si avanzarono a passo lento^, e si situaro- 
no in piedi rimpetto al catafalco 9 inoanzi la ba- 
laiiatrata del coirò. ^ . ; ' * - 

li loro aspetto produsse una certa sensazione . 
in quelle mezze .te&ebre in cui hnmergevana 

, gli astanti. - \ , * : - ' * 

Si potè isei^Ure 4in iiiari^ork^in iCHÌ\iédminava<« 

I no queste parole pronuflziate soXto voce:** 

, - €'J SeiI.» • . ^ :■: : 

All' ÌTitroito, s'inginocchiarono, mai loro volti 
I restarono mascherati* * • \ 

Principiò iti m$ssa, hioBetonà e muta potrem- 
I mo dire , perchè il prete ed 1 serventi sembrava- 
no muovere le lablna sepza pronunziare nessun 
I suono. : . . ' 

Avreste inteso in ^uel vasto tempio l'^lilare . 
r di una mosca. 

; Al di fuoi^i 9 era quel graa silenzio delle notti- 
italiane in cui Jd stessa natura tace e sonneccbia. 



* • • 

Un^sileuzio COSÌ Cjompleto, che T orecchio se n- 
tivà yàgàmentB U looUoo mormoi:Ì6'deirfflaret 
tranquillo e lento, sembrava pure dormire sulle 
desdrté* spiagge toDtaoe una ^ga«/. . 

Dopo il primo evangelo, .e mentre che il prete 
seiguitava skI^ officiare, vi fu upa strana cerioioràu 
. ' Una lunga f\k4i noBikiiravvoUi oeloro'man- 
tellì, usciroao 4a|ia oscurità à&Ub parti laterali 
. della cldesa ^ « .iremiero à j^èsso^a passo ^ mo nd 
uno, 3d inginocchiarsi innanzi al catafalco. 

Quelli ele.^i idiiamainiQoi ^ii cbvritiuM eob 
le loro mani distese e decorate deiranello di ferro, 

O^nunp degli affiliati non faceva altro àiè pie- 
gare il gihoccuiò , indi si alzava e cedeva il4)osto 
ad un altro. • ' . * 

Indi , aTidavano a situarsi dietro i Sei , in due 
file , in modo da occupare tuttavia linea centeale 
della Ctnesa. \ / /• . - 

Intanto, l' eurgano» che sombrava una voce del- 
r altro mondo in (piel prodi^oso 8ilen2io, moda- 
lava con la sordina il motivo di Fioravanti: . 

Amiei^ ttUegHf' €nSa^o oibi pena..^ 

Ciò durò fino all' elevazione. , 

AU'elevazibne tutti giisero La fronte a tm*a. 

Stando cosi, una voce usci ad un tratto dalla 
Vjòlta- • • . • • 

Per quanto misteriosa si fosse fatta apposita- 
mente codesta cerimooia , quella voce non esi- 
steva nel progràmma ^ dal j^èrchè. ognuno tremò 
ascoltandola. 
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La -Tòce disse : * . 

« Per chi pregate ? • . . La tomba è vuota . . . 
e non è un vecchio colui che essa ha FeMiluito./. 
lo ho veduta Mario più giovine , più forte , piii 
bello che ne' giorni aella sua gieveutù»;. lo sóla 
sen morta!...» ' . . 
* Tutti gli sguardi si erano voltati qel* medesimo 
tempo vèrso n vAlta*, taelancomca' eniR)Ia. azzurra 
tutta smaltata di stelle d'oro. * 

Si 'vide una forma bienca che cammidava len- 
tamente dietro gli archi traforati della {hù alta 
galleria. * ' 

La campana diè tre grandi rintocchi a lunghi 

intervalli. ' - 

^ Quando gli occhi si voltarono •di riuovo verso 

r.altare , vi una meraviglia di più. 

% dritta «del catafalco stava in piedi un* nome 
di alta statura , con le spalle voHe alla navata. 

Un mantello nero gli cowiva le spalle^ ed ave^ 
va im maschera di velluto sul volto. 

1 Sei si contarono, nessuno mancava nelle loro 
file... ' • • • 

Chi era dun()ue quel settimo ? 



• 




• ♦ 



. Sei ìmpt^e ardetano ii^rM ad im^feretré so- 

^ 'Sjpeso cob fuDÌ sopra una fossa spalancata* ' 

La settàna lao^ada èra spenta. < 

Q uesta 4ampadA er^ di oro : le altre sei erano 
di argento. ? - ' 

Ogrìuna delle sei lampade d'argento poriava 
ua nome inciso sul metallo. * * / - 

Que- sei nomi erano: * ^ ^. . 

Amato Loreùzo» - ' ' - ' . ' ' 
, Davide Heimer; 

Luca Tristany. • • ' - 

Felice Tavola. • . 

Policeni Corner, 

Manno Marchese.- • 

La lampada d'oro spenta portava il nomadi 
Mario Monteleone. ' * ^ 

n sotterràneo del Corpo- Ssi^ito , riproduceva 
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esattamente , salvo 1' elevazione delie vòlte , lo 

stesso disegno della basìlica. 

Qmì feretro che stava sospeso, OQCUpava^'ua 
posto eorrispoodente af contro del eoTo dove sita- 
va il Catafalco. ' 

Nella bara v| era un corpo ind}alsanuitou 

Un volto nobile V dolce e sereno , nel pallore 
dell'eterno r^oso. • ' - , 

•La luce delle lampade si stendeva ajquanto 
intorno alla bara. ' , * • • ' 

'In lontananza , r occhio non: avrebbe potuto 
distinguere la confusa prospettiva- de'pilastf i lar-- 
ghi é corti. ^ V , ' 

Il sotterraneo m deserto , ed* intanto, vi era- 
no Me' momenti In cui si sarebbe credùtó^ sentire, 
dietro queljd^fopésta .di pilastri, movimenti e inor^ 
morii/. • ' . ' 

Da loritanò la vpce dell'organo arrivava come 
un sordo ronzìo. / . ' 

Pochi passi lontani- dalla fossa aperta e dalla 
bara , immediatamente al di sotto ^eir altare della 
chiesa superiore , vj èra un panno nero disteso. 

Sopra il panno nero, un' incudine^ un martello 
di fucina, edim pezzo di carbone^ 
' Una croce dominava codesta tavola simbolica, 

£ lungo il panno correva una iscrizione mister 
riosa in quattro versi, separati da teste di morti. 

1 caratteri e le teste erano ricamati in argento. 

Era uso , ogni anno, dopo la messa della 22* 
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'ora, i sèi cavalieri del Silenzio andavano a rrn- 
novare il.loro voto innanzi agli aranzL dell'esUota 

Monlereone. - , ^ 

• Esisteva ia essi hoq so qual* vaga apprensione 
allorché discesero, quella notte , le larghe scale 
che conducevano al soltei raneo^ del Qorpo-Saoto. 

La cerimonia er^ alala turt)ata due volte. Qùel- 
la voce inisierìosa , che avea (alto cadece dalla 
"vòlta .))9cure (^d eqfatìciJie parole , reslava im- 
pressa nella loro niemoi^ia.come una minaccia, 

Altra «tiftaecia: Chi oi^ mai queir uomo che 
ave'ano creduto da -principio uno di essi, e che si 
era tenuto ìn^ piedi dentro alla balaustrata» vicino 
al catafalco , ^urante.r ultima parte deh' ufficio? 

Botad^ vofiiva ? Per dove era^'entrato quel 
chiuso recinto? E con quaK drittO' avea occupato 
quel posto di onore ? 

• Vi er*una coWpiù'striHfm* MiiH>N^ ; " - : 
Dòpo^ la benedizione ^1 mi momento in culla 

popolaziooe si. alloDt«riava;i. monaci del convento 

del Corpo-Santo erano andati a situarsi in dire file 
a' due lati, dainncogmlo , ch64.cea 'la testa alta^ 
avea camminato in mezzo ad essi fino a]la sacre- 
stia. * • / * ^ 

Gli 'affiliati riuniti nella chiesa avevàno raor- 
morato, demandando; * / . 

' ^ È questo l' erede di .Mario 'Morrtèleone? • 
. *Ed altri dicevano : t ' . ^ 

• • • 
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a Se non è uno de' sti sianovi , chi può. es- 
sere? . . , • ' - • 

Era questo il pensieFO degli stessi' sei signo- 
ri meatre «be.camroinavaBO sileuziosamentei^^oW 

lo gli oscuri archi che coDduceYjino al soller- 

Ognuno di essi diceva •; . • • ^ 

a Bisogna ivi capei » « ' * ^ * . 

Posto ciò , ognuno aggiungeva : 

a Sono io recede di Mario MoQteieooe ». 

B2ssi enie2lrmo insième cìmstt satt^cnh 
nea, ft giungevano innanzi .al feretro senza pr#- 
nuoziare nessunsp parola^ ' 

Vi ferano Traessi quattro capellature nere, uno 
erahe spoglfato per nietà, ed una testa .coverta da ' 
capelli bianchi. ^ ^ • - • \ ^ - 

Era questi iLpiù anziano. . ' ^ * ' * 

Egli dìase sótto vece: . . . ' 

a Salute, signore e padre It j 

Gli altri Tisp<^è tutti insiemé: * ^ ^ 

a Salute , signore e padre ! 

le sone r ^riprese il itecchio. Amato Loito- 
zo , vostro compagno e vostro servitore ». 

Quegli che avea la teista mezzo calva » disse con 
marcato accento olandese : • . • 

a lo son vostro compagno e ^vìt^»- Davide 
Heìiner » . ' 

Indi una specie di gigante , la cui fronte pas- ^ 
sava di quattro buòni pollici ^li altri :.; 
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^« lo- sono- il capitano Luca Ttistany » • 

Poscia, i Ire altri, uno alla y.oUa dissero : ' 

• Icsono Policefli Cenier, vostro cugiao... 
— Io sott Felice Tavola , vostro. parente. 
^ Io SODO Marino Marcheso, vostro afnicd. » 

• Allora, tatti i sei disteró al disòpra della bara 
l6 4oro maoii che avevamo al dito medio un anello 
simile , ua anello di ferro con .la divisa.: . 

Amor et Fidelitas. . • ' . 

i 11 settimo annff finisce, 4ìsse Amato LoreD- 
. zo ^ ira la 22^ ora dellI*4iltiiuo giorno e 1 nuovo 
«Ilio, il silenzio 6 rotto, mentre 4a mano resta 
distesa... .11 maestfe era- solito, dirci in questo 
momento :*« Che cosà volete da me?...« » Io par- 
lo in suo nome e dico. come lui : Fratelli, che 
cosa .volete? , , • . 

• — Vivere,'qual debbono uomini veri, senza al- 
cun vincolo f rispose il prkno , il gigante Luca 
Tristany ! Io ho ucciso due uomini... due tradi- 
tori. È molto.... domando adesso la divisione..*. 
Io mi ritiro dall' Affiliazione, ammenoché non mi 
facciate gran maestro^ * ' • * . 

. —lo ho speso, disse alla sua volta Davide Hei^ 
mer , il mio tempo e le mie sostanze alla ven- 
detta del maestro... la mia mfssioné è compita... 
Voglio essere maestro a libero di me, e cnieggo 
la divisione. . 

• — Io son pajrente di Monteléone, obbiettò Fe- 
lice Tavola. " . , ' - 
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— Io SODO pai:eQte più prossimo -di tè», r^piicé 
Policeoi Corner. " / * 

Amato Lorenzo disse: • ' * 

M l iBÌei eapelli biaiu^ji ndn pogsqoo più ubbit» 
dire ! . ' * 

• 1 miei .capelli tiieri «vogliono «Omandare 1 

sclamò ridendo Marino Marchese; fratelli la com- 
media è finila , il seUimaanno è^^mpito ! Noi 
tutti 'siamo ridchi; è veriulo.il tempo di godere : 
iagiiamonquesta fune»» e il nostro sigaore riposi ia 
terra santa... Dividiamo e ^epariaiaoiei , il tefmpo 
promesso non .è slatto dal,p ? iia giurata vendelta 
non è essa compita? ' ^ » 

Tutte le bocche si aprivano per rispondere af- 
ferma tivamente, perchè era qu^to il pensiero jge^ 
neralc, allorché si alzò una voce distinta ^ rim- 
bombaote. . - . • 

« No ! »• essa pronunziò prima -che nessune 
avesse parlato.. • . ' - . ' ' * 

I Sei si pardarpno a traverso 1 fori delle loro 
BBischere. ' ' 

« Gbi ha detto no? » diinandò Marchese* * 

E tutti gli altri rijpeterono: , - . 

« Chi ba dette no^ 1 j - ^ /\ 

Luca Tristany aggiunse con .1141 accento pro- 
vocante : . , ^ ^ < 

« Uomo 0 diavolo, quégli. che hji d^tto oó»;faa 
mentito per: la gola ! * ' ^ 

La su» aspra .voce risiuwava aiiem soHo la 
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volta , allorché le funi che sostenevano il fer^o 
fra '1 cielo e laHerra strideUerOvacAtameaté« ' 

Ognuno potè vedere k earrncbk- ehe girava 
sopra airarga^ ^ e la |)ara comìnoio^a scendere 
lentamente. - / 

Nello stesso' tempo si agitò il negro addobbo. 

I Sei, iounejcsi in una indicìbUe meraviglia » 
videro estinguersi le lampade in un momento. 

fra la oscurità^oMuplet^ €he regnò per alcuni 
istanti , s' intese un passo fermo, e sonoro batter 
le piètre del sotterraneo* ^ 
' Indi compiarve di *iiuo;yo. il Itune , ioni era la 
lampada d' oro che ardeva^ . * 

La lampada: d'ori) ]sen. stava più so^esa* 
ì Essa stava fra le mani d' un bel giovine dal 
volto aiéito e fitfo» ; 

' Noi avremmo riconosciuto queir altero porta- 
mento, quell' occhio di aquilat il cui sguardo sem- 
brava una puala- d'acciàio. Jlra Athol ^ ri nostro 
avventuriero. . • • 

Ma qualche icosa erà cambiata 'nella sua fisò- 
nomia. ' 

Una grava sensastiotte a^ea dovuto pesare so- 
pra di lui , perchè i suoi lineameati espipievauo 
una specie ai raccogliffl^lte* *; 

Alla stìa vista , i sei retrocederono, " 
' E xome se avessero avuta una. sola voée , dis* 
sere : ^ * ^ . . ^ 
- <fr Chi siete? ji . • , 
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I loro sguardi si abbqssarooo.versoiEilKura^he 
si trovata al livello del suolo. 

Indi si portaronjo dal volto del nuor to , immo- . 
bile e palSdd/a queir akro risploflllento^i gio- 
ventili - ^ . • 

£ssi.seiid»ravaB.o faro tfp panfgood^/ * 

Ed il fatto paragone portò per tutti un solo ri- 
sultato. " , ' r • 

LeJora teste si abbassarono. - . 

r^oa vi fu nessuno fra loro cbe non tremasse.. 

Intanto, tutti aveano dato pruoye di risoluzio- 
ne molte volte in varie epoche della loro vita; da 
sette anni^essi giuocavano^ la propria jlesta ogai 
giorno. ' / ' ' • ^ ; 

La bara piissam il livello del Toro>. e l' ombra . 
si stendeva sul volto del defunto. 

he mani de'^SQi rest&vane meeoanicamente di- 
stese sopra quel cadavere che s' immergeva a po- 
co a poco nelV oacurità. ^ 

Una settima mano si distese dalP altra parte 
della fossa. £)ra queUa del sopraggiunto. 

Questa mano teneva al pari delle altre m-m 
anello di .ferro Al dito medio. ' ^ ^ 

^ Solamente , d'anello em doppio e portava a 
guisa di eastone tre diamanti disposti in ir^in- 
gelo. * • • . , . • \ 

Nel momento in cui la hard scompariva per- 
feHamenle m fondo alla fossa oscura c spalancala» 
il sopraggiuntq pronunziò con \occ distinta e. 
nora: 



<r Addio signore e padre! » ' 

I Sei restarono moti. / . ' - 

L* incògnito riprese: 

r Loca Tristany , tu sei forte./; solléva la ta*- 

Vola di marmo e copri. questa tomba. 

Cki sei to per comandàrmi ? domandò il gi* 
gante. \ - . ' 

-^la SODO Miifi^TRO) « rispose il soprag- 
gìunto. * . ^ . * ^ 

* £ si dicendo, eì portò il suo fulgido sguardo so* 
pra 'ogimno de' sei cavalièri: ^ 

Te riiiuti , capitano ? » egli domaqdò sorri- 
dendo. ' ; : ; - r 
Vicino alla fo,ssa, vi era una tavolaci marnao, 
giaceva neUe pètvere da seUe anni* , 

II gigante la misurò con Tocchio. 

* Non v' è uomo capace di sollevaria , » mor« 
morò.. ' • * • ; * • 

Àthol si abbassò, prese la pietra con le mani, 
Talzò perpendicolarmente sopra vno de'suoi tagli, 
come una porta che si chiude, ^ la rigettò sulla 
fòssa. ' ^ • » • — • v 

Il siioFo mandò un gran rumore che andò ri- 
peroetenà)8Ì dà areo-in arco fino ^al fondo della 
chiesa sotterranea. - ' ' / * ♦ 

« Tu sei forte , disse Luca Tristany , mentre 

clic gU altri seguitavano a lacere ; ma mentre tu 
tenevi questa pietra con due mani ,.ttn fanciullo 
avrebbe pòtulo .pugnalarti dadlclro: tu non sci 
. prudente. » 
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• 

Athol sorrise ed accennò con. la sua raario drit- 
ta , dove.. risplendevano i ite diamanti la tavola 
di marmo riyolta. ' , ^ • . . 

Il marmo era bianco ; due parole; vi stavano 
incìse in lettere nere:. Onore b Disinteresse. - 

« Noi siamo sei > pronunziò sot.to ^voce il^ vec- 
cbìo Lorenzo, e tu sei solo*... . * 

« Tu tieni TaHèllo del maestro, ^ vero, ma io 
ho veduto gioieUi rubati b1 cimitero.. Noi non sap- 
piamo chi In sii , noi> sappiamo da dove vieni, 
non sappiamo ciò che tu voglii(«.. • 

Athol rispose : • 

« io sono il maestro, vengo jlaUa segreta in cui 
Monteleoné visse la sua ultima ora , é voglio ob- 
bedienza. • 

— Sei solo iniziato? » ^domandò Davide iieimer. 

Athol si voUò verso il panno nero dove stava 
quella iscr^sione 'indecifrabile, di c^i abbiainQ fata- 
to cenno più sopra. ■ • - ' 

Egli fece ciò perchè. Tristany-, il capitano; Ma- 
rino Marchese , e Policeni Corner aveano . detto 
nello stesso tempo; . - - ^ 

•« Che legga lo scritto! ' - 

, — 7^Là sopra,- sul catafalco, disse Athol ,:ho 
letto quésta iscrizione* Al j^rmmfiesbro del t^ar^ 
bone e detferrOy gli Affiliati del Sikmio. • 

— - E^là, su quel panno ? » disse Lorenzo, 41 
quale non nascondeva più la sua meraviglia. 

Athol subito lesse : . 
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Yi'è qualche cosa più forte del ferro» 

È la fede. . . ' ^ . 

Vi è qualche cosa più nera del carbone. , • 
la coscienza del traditore. 

— La cfaiayeJ sdemò pavide Heiaier : ì sem- 
pU^i ^alliUuti conoscono questa formala..» DiMa 
c^aw che è il segreto. . ^ ' 

• — No, non dirò Ja chiave. ' ' 

— NoD lavati si disse da tuUi». ^ 

— Io la §0. ' • ' 

' . Allora perchè rifiuti di dirla? 

• Athol prese suir incudine II pezzo dì carbone. 
. Invece di rispondere &d alta voce scrisse ^alla 

tavola di marmo della tomba eoi medesimi carat- 
teri degli affiliali del silenzio^. - ^ - . . 

DàvMe Heimer^ eurvè con una siogdbre agi- 
tazione , e- lesse sotto voce. - 
^ ' f *Le (eaetee asccdtaoo 1 » ^ ^ 

— Egli ha la chiave! dissero gli altri cinque; 
per srariwe bisogna aver la chiave 1 

— Ognuno di noi la possiede, replicò Davide 
Heimér;.il gran maestro deve saperne più degU 
altri cavalieri. 

Atl^l rimise il pezzo di^arbone sull'incudine, 
imfarairài il inartelèo con una^olamanOi^e schiac- 
ciò il qarbone in inille pezzi. 

* i'Ecco ciò che sol di8s'.egli facendosi', ad 4io 
tratto , (Iritto della' persona ; io hon son venuto 
per discùtere ••••'Cosi farò a. chiunque i^ii resi- 
sterà! » - 
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E y siccome si alzava un mormorio fra i Sèi.t 
Athol aggiunse ; • . 

« Ho al mio comando sei pugnali contro ognu- 
no de* vostri pugnali j»., 

' Involontariamente, i cavalieri Ferrai porlaro- 
no i loro spardi spaventati ^nella lontana oscuri-* 
tà dei sotterraneo. ' 

£$si videro,. alla distanzia d'una trenUi^a.di 
passi, un'cerchio oscuro ed immobilei . 

Atliol applicò alle labbra il manico del suo 
coUello. Un tìschio a^uto rimbombò, a <^ rispo- 
sero molte voci a coro con acQjento grave e tran- 
quilio : • 

« Signore, stiamo qui! " • , . 

— Andiamo » disse Marino Marchese che era 
un allegro giovine , le tenebre fanpo più che a- 
scoltare , esse parlano;.. Ecco piìi d' un quarto 
d' ora che sentiva questa brava gente, dietro a 
me... Maestro, •se tu sei T erede di Mario Mon- 
teleone » consento ad ubbidirti» ' t ^ 

— Io pure! dissero neìristesso tempo Police- 
ni e Felice Tavola. ^ . ^ •! 

-r- Parla, agLjiunse il vecchio Lorenzo; perchè, 
conoscessimo il nostro nuovo signore ». 

Àthol mise il piede sul marmo della tomba. 

a Voi vedete il mio volto a non mi conosceteli 
egli disse , il mio sguardo penetrale vostre ma- 
schere : io conosco i vostri nomi come conosco la 
vòstra vita... Costui è loprtò del Luùo. ed il suo 

GLI AFF. S^EI. SIL.-^I« 
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pensiero ^ta là dentro morto con lui... I compa^ 
gni déir.uoiDO «semtilare e sventurata si son fatti 
Baoditii contrabbandieri; e pirati... tanto meglio, 
voi siete g^ieL ia soQ bandito eonaé voi^ pposcrit* 
to come voi; e banditi e proscritti mi bisognano!. 

Per arrivare' do ve? domandò Marino Mar- 
chese. : ' 

Questo è il mio segreto > replicò Athùl, io 
lo conservo. * • ' ^ 

— Saremo schiavi^ reclamò Davide Beimer. 

— HìA siete ^ià, poiebè la vostra vita sta nelle 
mie mani?... poickè voi siete deboli ed io son 
forte?... poiché io son rioctf e vói siete poveri?... 
Voi sorridete?... Sotto pretèsto di vendicare il 
maestro avei^te ammassato molto » lo so. •. era- 
vate ricchi ; poco fa parlavate di divisione.... > 

Egli pure sorrideva, e li covriv^a col suo irò- 
• nico sguardo. • . , ^ ' 
Non fu interrotto più. 
Esiste in Sicilia , egli riprese lentamente , 
fra Castro-Reale e Santa-Lucia una grande casa 
isolata che fu, si dic6t un conventb... La cono- 
scete. * - ' . V. • ' 

i 3ei si eranó avvicinati eoa un còipun movi- 

mento. ' ' * ' * • ' • 

Nessuno di essi rispose. ' . " . 
/ « Ecco che non sorridete più! prosegui Athol; 
voi ben conoscete , lo veggo , quella casa che 
aveva, sei padroni.... Quella casa era la vostra 
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«^sa, il vostro scrigoo... Luca Tristaoy, 8i dice 

cbe ii Qiarchcse di Fraiicavilla aveva circa seir 

^BtraiUa ducaU di tliaroaQti.«. « ' * 

« T...era milionsrrio, ma Samuele Graff, Tan-^ 

tico 6«gr«tario dei- duca dell' kfantado, possedè» * 
tanto da comprare uà regno.-. Non 6. vero, si- 
gnor .Felice Tavolii?.*. Buona vendetta che ha api- 
portate più di centomila once di oro!... Ob! cer^ 
to vi era che divider^,.. Ed il signor Davide Hei^ 
«er era un fedele custode... Quando avete ta* 
sciata la casa isolata fra Stanta Lucia e Castro 
Baale , signor Davide.? ' 

— Avant' ieri la sera , replicò quello de' sei 
uMiifii che aveva la testa calva, . 

^ Era troppo prèsto... Io so che voi avevate 
im itoppio aSare«».. Io so che voi spiavate , da 
una parte la partenza del figlio e della figlia di . 
Giacomo Doriai e.dall' altra, X arrivo di due po- 
frori ragazzi, 08(m orfam aUevati Ao*GOjitomi di 
Catania-. » * . " - 

' Davide fece va ^g98to di. sorpr^a^. • • 

c( Non vi meravigliate^ s* interruppe fr^dda- 
nefite Athol ; è già^quakhe tewpO ehe penso a 
voi... E sin da queir ora in cui ìio comiftciato ad 
occuparmi 4i voi , voi m apparlieiiete, 

« Lo vedremo! sclamò Tristany impazientito; 
ma elle cosa dicev{it0 4eUa (»$a fca Santa'*L«cia 
e Castro-Reale? 

— Adesco ci arriviamo i capitaiK>*.« Prima di 
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"tutto debbo dirvi'che se Lorcdailo Doria e sua so- 
^*ella /ossero caduti sotto i vostri colpi , pessuno 
fra voi s»rebl)e uscito vivo dal luogo in eui siaf 
DIO..* Non' m'interrompete più! Loredano Djoria 
e sua sorella- fDi appartengono! lo ho bisogno A 
essi... Davide Heimcr , voi* avevate mandato do- 
dici de' vostri dietro ad essi sulla istrada di Moa- 
teleonc: per assassinarli , é prendervi pure la lo- 
ro eredità ; questi uomini son ritornati indietro o 
sono morti. 

—tMetà Tuno^ metà^* altro , disse una voce 
dai fondo del sotterraneo; sei fuggitivi, sei mortil 

-r Bene » Ruggiero, disse Athol mentre i ca- 
^lieri tremavano. 

— In quanto a' due fanciulli' di Catanìà , egli 
continuò dirigendosi a ^Davide Heimer , se cade 

. nfì sol capello della loro testa , me ne risponde- 
rete colla vostra vita !... lo.non voglio più san- 
gue! questa tomba è chiusa , il vostro giuramen- 
to è compiuto : Monteleone è ^vendicato. 

— Poco prima avete detto H contrario , scla- 
mò Tristany. . ' ' * ' ^ 

— Monteleone è vendicato, ripetò Athol , pei^ 
ebè io m'incarico della sua veqdettal... Ormai, 
voi non siete ehe il braccio di quel corpo di cui 

10 sono la testa./.; io prendo in mano la leva che 

11 maestro vi avea lasciata , leva capace di muo^ 
vere il mondo e dì cui voi non ne avete fatto uso 
perchè era troppo pesante per voi..* Voi avete 
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colpito a dritta ed a sinistra » ; secondo il vostro 
odio e la vostra cupidigia , ma guai al traditore. 
Dopo sette anni, bisogna ^e un uomo assuma' la 
Tostra incompiuta missione « vi faeóìa relémosi«* 
na..v L' elemosina, comprendete?... perchè la vo- 
stra cassa è in pezzi^ e non avete altro chèli vuo- 
to , da dividere ! - 

' — Vuoi dire che la nostra cas« è stata sacebeg- 
giata? domandò Heiraer con incredulo accento. 
Gli altri mormoravano : ^ 
'« Non siamo fanriùUi. 

f— Saccheggiata e bruciata, rispose Àthol, io 
pure tengo da Sicilia. .«.Rassando ieri verso Ga-* 
i^o-Reale ho veduto fumicare le sue rovine.». / 

— ; Per il diavdo! sclamò Luca Tristany, che 
io sappia solamente il nome di colui che ha osato! 

— È facile saperlo f replicò AthoL tranquilla-- 
mente; si diceva ad alta voce... è il Porporato. 

— li Porporato ! » ripeterono i Sei con una 

sola voce. ; " • • . 

Indi, tutti si tacquero. 

Tristany stesso cessò di toi:menti^e il manieo 

del suo pugnale. . ' . . 

Athol sorrìdeva e 11 riguardava. 

€ Vado superbo^ jegli riprese, di farvi oggi piii 
ricchi è più potenti di quel che eravate ieri»..» 
Avvicinatevi... io parlo per voi soli ; non àpiù 
necessario die le teneòf e a«co/tiiH>.» I ' ' . - 

1 Ser obbedirono. • ^ 
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Athol abbassò la voce» e prose^l io modo che 
quel misterioso Ruggiero ed i suoi compagni non 
potessero più comprendere le sue parole. 

Fo al mia comando soldati, cereo laogo^ 
tenenti » e^ voi fate per me. Io ho bisogna di uo- 
mini abili come Davide HekBQr, bravi come Luca 
Tristany , eleganti corae Marino Marchese , ve- 
nerabiii come Amato Lore|izQ^»« io vi conduco in 
Napoli. ' 

— In Napoli L è impossibile. ' ^ * 

— Le nostre teste sono poste a prezzo, ^sse 
Davide ileimer. 

' — La vostra per cinquemila ducsAi, riprese 
Atbol freddamente ; quella di Felice Tavola pu- 
re per eBK|iiem»la:~ quelle di Marchese è ili Poli- 
ceni quattromila ognuna: è poco, esse valgono 
di pi&«;. ^lla di Loreozo-seimila, quella del va- 
loroso Luca Tristany diecimila.-. Fra un mese io 
voglio che Felice Tavola sia il più < rispettabile 
banchiere della strada di Toledo... voglio che Po- 
liceni e Marchesa facciano vergogna agli eleganti 
della Villa Reale... ì capelli bianchi di Amalo 
Lorenzo faranno bene ne' saloni della nobiltà, ed 

10 non so nessmo «che possà^ portare Y uniforme 
di colonnello meglio di Tristaoy^' • ' \: 

Ma... obbiettarodo i Sei. 
^ — Silenzio. quando io parlo ! al Signor Davi- 
de Heimer conservo un impiegò di confìdenza^ ma 

11 nome di questo impiego non deve essere pro- 
nunziato. 
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— Compagni miei, continuò Athol animandosi 
ad un tratto, vi prevengo die siete in buooe ma-^ 
ni,.. Invece di queste mute solitudini, voi pas- 
seggerete tranquilli per Napoli la bella^ Napoli 
la ricca^ l' allegra ! Io cambieri le^ vostre ^aver-* 
ne in palagi ; invece di questo suolo fulminato e 
scisso, stenderete i vostri passi pernii erbosi prati 
tutti olezzanti di lìori delle sue ville, tutti adom- 
brati di mirti, aranci, ed oleandri... Invece della , 
spopolata montagna, ecco la città d'un mezzó mi- 
Uefle di anime! . .i. Entratevi senza pensiero e sen- 
za timore : voi siete in casa vostra. * - 

— Ma non possiamo presentarci in Napoli^ le 
nostre teste sono a prèzzo ! » / 

Athol le contava conio sguardo. Un più orgo- 
glioso sorriso spuntava sotto iL sufo fino mustac- 
chio. ' 

c Due volte cinque, diss'egli, due irolte quat^ ^ 
tro, una volta sei, una volta dieci... in tutto tren- 
taquattFomila ducati per te vostre sei teste... Per 
la mia sola si son promessi quarantamila ducati l 

— Quarantamila ducati! ripetè Tristany. 
E tutti nel medesimo tempo dimandarono: 
« Chi siete? chi siete adunque? » * 

Athol apri il mantello , gettandone i lembi ià-» 
dietro. . ^ ' ' ' 

Egli comparve vestito d' un giustacuore scar- 
latto, allacciato con un passamano dello stesso 
cùìore. I suoi calzoni erano di velluto nero, stretti 
sopra alla noce del piede da stivaletti rossi. 
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Un grido unanime trattenuto , e quasi estinto 
dalla meraviglia sfuggì da' Sei. 

« 11 Porporato!. ^ • . i 

« Per il diavolo! aggiunse Luca Tristany pel 
primo , io vi seguirò in capo al mondo !... 

— Una testa di quarantamila ducati! » aggiun- 
se Marino Marchese. • : 

Gli altri dissero : - 

« Maestro, dove voi andrete, andremo noi ! » 

Athol distese la sua mano aperta. 

Ognuna delle sei altre mani si pose nella sua, 
in modo che- gli anelli di ferro risuonarono toc- 
candosi. 

Era il giuramento del Silenzio^. 

Poscia Athol disse : -= ... . , 

■ a Siamo a* 15 ottobre. Da qui.ad otto giorni 
vi do appuntamento in Napoli, nel Teatro S. Car- 
lo, alle ore nove e mezzo di sera. - 

— 11 teatro è grande... in quale luogo \i tro- 
veremo? domandò Davide Heimer. .. 

— Osservate, repliqò -Athol. Il palco .accanto 
a quello' dèlia Corte ». . •. 

FINE DEL PROLOGO. , . ^ 
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